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FABRIZIO
BATTISTELLI

Nel giorno in cui si festeggiano le
Forze armate, è utile fare il pun-

to sulla relazione che lega a questa isti-
tuzione i cittadini italiani. Si tratta di
una relazione che sino al recente pas-
sato è stata tutt’altro che facile, scandita
com’era da momenti di immedesima-
zione ma, anche, da delusioni reci-
proche. Eredità di un passato in cui un
regime avventurista aveva esposto la
nazione a una guerra sbagliata, dalla
parte sbagliata e, come se non bastas-
se, condotta in modo tragicamente
sbagliato. Questo, che è ovvio agli oc-
chi di due generazioni – i vecchi che
hanno vissuto l’esperienza della guer-
ra e la generazione di mezzo che

gliel’ha sentita
raccontare – va
ricordato ai
giovani, per-
ché non di-
mentichino. E
va tenuto pre-
sente oggi per
valutare ade-
guatamente il
cammino che
è stato realiz-

zato, dal paese e dalle sue Forze armate,
nei sessant’anni che ci separano dalla
fine della seconda guerra mondiale.
Dopo i primi quarantacinque anni di
lavoro dignitoso ma oscuro – «pedalati
in salita», li definì una volta un alto uf-
ficiale – con la fine della guerra fred-
da e il nuovo dinamismo che investì la
comunità internazionale, le Forze ar-
mate italiane cominciarono a mostra-
re che cosa erano capaci di fare. In con-
creto, intervenire nelle aree di crisi
non per interferire ma per aiutare chi
aveva bisogno, qualunque fosse la sua
appartenenza nazionale etnica o reli-
giosa, con la stessa equità, lo stesso ri-
spetto, la stessa cordialità per tutti.
Non lanciando il cibo dai camion, ma
scendendo e porgendolo con tutte e
due le mani, persone fra le persone.

I loro connazionali se ne sono ac-
corti. Dipinti da certi intellettuali e da-
gli esperti di marketing come cinici, su-
perficiali e consumisti, gli italiani han-
no via via imparato a conoscere e ad ap-
prezzare gli uomini e (nel recente pas-
sato) le donne in divisa, sino a fare di
quella militare una delle istituzioni
più popolari del paese. 

SEGUE A PAGINA 2

Forze armate:
popolari, ma

da aiutare 

��

STEFANO
CECCANTI

Nessuna persona sensata può og-
gi sostenere il metodo delle pri-

marie “senza se e senza ma”, tra-
sformando un ottimo strumento in
un fine in sé. SEGUE A PAGINA 6

Primarie
senza fanatismo

��

MARIO
RODRIGUEZ

La partecipazione alle primarie ha
spiazzato un po’ tutti. Sminuire la con-

sapevolezza dei votanti, però, dimostra in-
capacità di comprenderne il significato.

SEGUE A PAGINA 9

Il partito
public company

��

PIERLUIGI
CASTAGNETTI

La questione legata all’intesa po-
litico-elettorale sottoscritta dallo

Sdi e dai radicali riguarda l’intera
Unione. C’è una domanda a cui ri-
spondere. SEGUE A PAGINA 6

Un onesto no
all’onesto Pr
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LAPO
PISTELLI

Le gravissime dichiarazioni del presidente Ahma-
dinejad sullo stato di Israele, la manifestazione di

protesta promossa ieri da Giuliano Ferrara e il con-
seguente gelo dei rapporti fra Italia e Iran impongo-
no una riflessione più attenta sul caso Iran, sia dal pun-
to di vista italiano che da quello internazionale.
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Iran , il day after
si chiama Europa

��

Il sostegno del presidente Ciampi è già
arrivato ma oggi, ad “abbracciare” i gio-

vani della Locride, arriveranno in mi-
gliaia da tutta Italia. Forse nemmeno se
l’aspettavano tanta solidarietà i ragazzi
che da subito, da quando Francesco For-
tugno è stato ucciso lo scorso 16 ottobre,
hanno reagito uscendo a facce scoperte
per strada a gridare il loro no alla ‘ndran-
gheta, ma chiedendo anche di non es-
sere «lasciati soli». E invece la loro ri-
sposta spontanea,
come ha scritto
Ciampi nel messag-
gio inviato al sindaco
di Napoli, Rosa Rus-
so Jervolino, che ha
proposto la “marcia
della speranza” di og-

gi, «è segno di speranza ed un esempio
per tutti». Nel giorno della festa dell’u-
nità nazionale, rappresentanti delle città,
delle province, delle regioni, faranno
sentire le istituzioni vicine ai calabre-
si.Ogni comune arriverà con il suo gon-
falone, le tre università calabresi con il
loro stendardo, tantissime associazioni
con i loro striscioni. Sarà un urlo contro
il silenzio che da sempre opprime la Ca-
labria. Intanto la regione ha deciso di far

diventare palazzo
Nieddu a Locri, dove
fu ucciso Fortugno,
sede di un forum
permanente dei gio-
vani contro tutte le il-
legalità.
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DARIO
FRANCESCHINI

Un altro anno è passato, e sono se-
dici. Ma il ricordo di Benigno

Zaccagnini non si sbiadisce. Ne ho
conferme continue, girando l’Italia.
Incontro quelli con i quali abbiamo
cominciato a fare politica da ragazzi.
E sono tutti, si sentono tutti, ancora,
i ragazzi di Zac. I ragazzi della sini-
stra democristiana, che scoprirono
l’orgoglio di una appartenenza grazie
a quell’uomo saggio e mite arrivato al
vertice di un partito che si stava are-
nando sulle secche di un’opinione
pubblica improvvisamente ostile e
critica. Per molti si trattò di una spe-

cie di miracolo politico. Il frutto di un
intervento inspiegabile. Provviden-
ziale, nel linguaggio di chi crede. Un
uomo come Zaccagnini alla guida
del più grande e potente partito ita-
liano. L’onesto Zac, diceva con mal-
celata incredulità chi non si rasse-
gnava ad una contraddizione così pa-
lese: dove l’aggettivo mal si sposava
con la realtà di un partito così diver-
so dal suo segretario. Perché Zac ap-
pariva, ed era, l’opposto dell’uomo di
potere. L’opposto della corruzione
che aveva intaccato il partito.

Per questo l’onesto Zac, che la
lungimiranza di Aldo Moro aveva
portato al vertice della Dc, riuscì
nell’impresa di salvare la Dc.
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Casini, impara da Zac
Una polemica a sedici anni dalla morte

Berlusconi e Prodi non c’era-
no, e alla fine nemmeno Fi-

ni e Martino: ma alla fiaccolata da-
vanti all’ambasciata iraniana, ie-
ri sera, erano davvero in tanti, e
molti di centrosinistra. La parte-
cipazione alla manifestazione
non esaurisce l’iniziativa dell’U-
nione, che porterà la questione
Iran in parla-
mento. La
Margherita ha
messo a pun-
to, e proposto
in primo luo-
go ai Ds, una
mozione par-

lamentare in linea con quella vo-
tata il 13 ottobre a Strasburgo. 

Nel frattempo i clintoniani
presentano in Italia la loro stra-
tegia per combattere il terrori-
smo conquistando l’appoggio
degli arabi moderati. Nel corso
del seminario della Fondazione
ItalianiEuropei sulla sicurezza,

che si svol-
gerà oggi a
Roma, John
Podesta, ex
capo dello
staff di Clin-
ton e direttore
del Center for

American Progress, illustrerà il
rapporto Combating Catastrophic
Terror, di cui Europa pubblica og-
gi degli stralci. Il documento,
preparato da esperti   statuni-
tensi guidati dall’ex segretario di
stato Madelein Albright, parte
dal presupposto che «finora, in-
vadendo l’Iraq, siamo stati ca-
paci di portare molti tra coloro
che nel mondo musulmano era-
no neutrali, dalla parte dei nostri
nemici». Alle forze progressiste,
dice Podesta a Europa tocca ora
«rivendicare la medaglia della
democrazia e delle libertà nel
mondo». ALLE PAGINE 3 E 4

Dopo la fiaccolata per Israele, si costruisce la politica estera riformista. Ci sarà una mozione

John Podesta porta in Italia la strategia clintoniana per avere l’Islam con sé

Piano democrat anti-terrore,
«gli errori da non fare più» Ci siamo. Prima Sergio Cofferati fa

incazzare Rifondazione, e ancora
siamo sulla politica. Poi arriva uno stu-
pido che vorrebbe fare Capodanno in
anticipo e spedisce un po’ di pirite al
sindaco “stalinista”. Questo perché la
questione della sicurezza non esiste-
va... A Bologna ci hanno abituato coi
piccoli fuochi (perfino sotto casa Pro-
di), ma stavolta il rapporto tra causa ed
effetto è troppo immediato. Cofferati
non viene minacciato per questa o
quella decisione, ma perché risulta in-
sopportabile una politica di legalità e
di ordine che venga da sinistra e che
raccolga consenso in tutti gli strati
della società. Il pacchetto-dono di ieri
non va enfatizzato e i contrasti politi-
ci rimangono tali. Però la vicenda è un
bell’incitamento: siamo sulla strada
giusta, quella che consentirà agli ita-
liani di apprezzare la differenza tra una
forte capacità di governo e un radica-
lismo protestatario e marginalizzato.

��
Anche John Podesta, che presenta og-
gi a Roma il rapporto dei new democrats
sulla lotta al terrore, ci dice che siamo
sulla strada giusta. Leggiamo gli stral-
ci che Europa pubblica e l’integrale
che è in rete: c’è tutta la determinazione
che nasce dal trauma americano
dell’11/9, ma ci sono ragionamenti
che riconosciamo come nostri. Anche
se purtroppo (tutta colpa loro?) gli
americani non parlano mai di Ue, ci
ritroviamo quando lamentano gli er-
rori che hanno regalato masse mu-
sulmane all’Islam radicale; quando
spostano l’attenzione dalla guerra al-
l’antiterrorismo di polizia, all’intelli-
gence e allo state building; quando si
preoccupano dei diritti civili violati dal
Patriot Act, a Guantanamo e ad Abu
Ghraib; quando denunciano l’abban-
dono in cui è lasciato l’Afghanistan; e
quando infine prospettano come uni-
ca arma strategica la crescita econo-
mica e civile delle società arabe, la lo-
ro autoriforma, la loro rassicurazione.

I democratici Usa si propongono
di gettare in questo programma a me-
dio termine tutte le risorse economi-
che e di dialogo di cui l’Occidente di-
spone. Se cercavamo una politica este-
ra per il nostro Partito democratico, sia-
mo appunto sulla strada giusta.

Far poi apparire quella parolina
magica, Europa, spetta solo a noi.

Siamo
sulla strada

giusta

Oggi su www.europaquotidiano.it 

Chiuso in redazione alle 20,30

Colpiscono
per umanità.
L’Iraq però
fa calare anche
il loro grande
consenso 
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Il Sismi esce bene
dall’audizione

Mariantonietta Colimberti

Un dibattito di cui si sentiva la

mancanza: hanno fatto bene o

male a fucilare Mussolini? Per

D’Alema no, per Fassino sì, chis-

sà che ne dirà il Partito demo-

cratico. Poi c’è Berlusconi che

spera di essere riabilitato come

Craxi (disponibilissimi...). Tutti

scoop dell’ottimo Vespa, un uomo

sempre sull’attualità.

Mussolini
R O B I N DOPO LE TENSIONI A BOLOGNA

Pacco bomba
per Cofferati

On line migliaia di opere letterarie e storiche americane del 19esimo secolo (ing) @ Le Acli e le amministrazioni locali @ Gb, trova il padre donatore di seme grazie a internet (ing)

Nella Cisl si rompe il silenzio sulla
successione. Si va verso una gestione
unitaria per la segreteria di via Po

6 IL DOPO-PEZZOTTA

La fiaccolata

meticcia 

e la piazza 

di Pera

Riapre il club

degli infedeli,

Gad sfida

i reality

Lezioni 

di geopolitica 

del web

italiano
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Locri chiama, l’Italia c’è
LA MARCIA � CIAMPI: VOI GIOVANI ESEMPIO PER TUTTI

Don Giacomo,
una vita sotto scorta 

di Francesco Peloso
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Un pacco bomba è stato recapitato
alla segreteria personale del sin-

daco di Bologna Sergio Cofferati. Il pli-
co conteneva 60 grammi di polvere pi-
rica nascosti in una videocassetta a cui
erano collegati dei fili elettrici. La con-
segna del pacco bomba giunge nel pie-
no delle polemiche sollevate dal sin-
daco sulla legalità e dopo gli scontri per
i quali sono indagati 34 giovani. Se-
condo gli esperti, l’ordigno «era po-
tenzialmente pericoloso»: avrebbe
provocare ustioni anche serie, se la bu-
sta fosse stata aperta. (Ap)
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La Croce Rossa ha chiesto l’accesso alle
prigioni segrete per presunti terroristi che la Cia
gestirebbe in alcuni paesi asiatici e dell’Est
europeo, secondo quanto rivelato l’altroieri dal
Washington Post. Il quotidiano ha scritto che,
dopo gli attentati dell’11 settembre, la Cia ha
creato «luoghi neri» di reclusione in Afghanistan,
Tailandia e in alcuni paesi dell’est europeo.

La Croce Rossa nelle prigioni Cia

Romano Prodi ha ricevuto ieri il presidente del
governo della Baviera e leader della Csu,
Edmund Stoiber, assieme a una delegazione del
gruppo parlamentare. Prodi e Stoiber hanno
esaminato i problemi dei due paesi e discusso di
una strategia di rilancio della politica europea:
rilancio dell’economia europea e necessità di
politiche di bilancio dei paesi dell'area euro.

Prodi ha incontrato Stoiber

Un test genetico della saliva e l’accesso alla
rete per ritrovare il padre naturale. È la storia di
un 15enne inglese che ha identificato il padre,
donatore di sperma, grazie a un sito web di
genealogia. Dall’aprile 2005, infatti, le
informazioni che possono identificare donatori
di ovuli, sperma o embrioni possono essere
fornite a 18 anni ai «nati» nel Regno Unito.

Ritrova il padre naturale in rete

Secondo il presidente venezuelano Hugo
Chavez, gli americani non rispettano il
contratto sulla manutenzione degli F-16, gli
aerei da combattimento acquistati anni fa
dagli Usa, e ha minacciato di «passarli» a
Cuba o alla Cina. Per il Telegraph tale vendita,
o donazione, violerebbe gli accordi di
scambio militare tra Caracas e Washington.

F16 di Chavez a Cuba e Cina

ANNA MARIA POLI

PARIGI

Sette notti di guerriglia urbana, ormai estesasi da Clichy-
sous-bois a tre dipartimenti della periferia parigina, un

governo spaccato a causa della rivalità tra Dominique de Vil-
lepin e Nicolas Sarkozy, che danno risposte diverse alla vio-
lenza, ma sono soprattutto interessati a farsi strada per la
candidatura alle presidenziali del 2007. Il governo
è in stato d’emergenza, il primo ministro ha ri-
mandato il previsto viaggio in Canada, mentre
il ministro degli interni rinuncia alla visita in Af-
ghanistan e in Pakistan. «Lo stato non cederà»,
è la posizione ufficiale del governo.

Ieri, i primi elementi dell’inchiesta su come
si sono svolti i fatti che hanno portato alla mor-
te per folgorazione di due ragazzini, Bouna a
Zyed a Clichy-sous-bois giovedì scorso – è il fat-
to che ha incendiato la banlieue, assieme alle pa-
role di Sarkozy, che ha definito «gentaglia» e  «de-
linquentelli» i giovani – rivelano che i poliziotti non stava-
no inseguendo i giovani, ma che li avevano avvistati e, pa-
re, persino avvertiti del rischio che incorrevano.

Nella notte tra mercoledì e giovedì sono di nuovo state
incendiate alcune centinaia di auto, gli arresti sono ormai
decine; è stato bruciato un concessionario di automobili, as-
saltato un centro commerciale, una caserma è stata presa
di mira, un commissariato sventrato da un’auto, rubata po-
co prima a un’équipe di France Télévision. Addirittura, due
spari da arma da fuoco sono stati tirati contro dei poliziot-
ti a La Courneuve, per fortuna senza ferire nessuno.

«Sono certamente delle bande organizzate – spiegano
i responsabili della pubblica sicurezza del dipartimento del-
la Seine-Saint Denis – ma non possiamo ancora parlare di
un coordinamento delle azioni». L’esplosione era annun-
ciata. Secondo i dati raccolti dalla direzione centrale dei Ren-
seignements Généraux, dal 1° gennaio di quest’anno so-
no stati recensiti 70mila casi di violenze urbane. 28mila au-
to bruciate, 17.500 cassonetti, 5760 atti di vandalismo sul-
l’arredo urbano, 442 scontri tra bande, 3832 atti di violen-

za contro i servizi di sicurezza o di soccorso. Per-
ché ? È il segno di una crisi profonda di una par-
te della società, rispondono i sociologi. Secondo
Hugues Lagrange, dell’Osservatorio sociologico
del cambiamento di Mantes-la-jolie, «qualunque
sia il risultato dell’inchiesta sui due giovani fol-
gorati – la scintilla che ha scatenato la violenza
– la dinamica degli scontri rivela il pesante con-
tenzioso con la polizia». È la situazione di degrado
generale che spiega, per questo sociologo, «che
una voce (la polizia stava inseguendo i due gio-
vani) possa diffondersi in così poco tempo e pas-

sare di città in città. Le misure contro la disoccupazione so-
no in crisi, gli enti locali non sanno più cosa devono fare,
i giovani all’entrata dei casermoni dove vivono non sanno
più a chi rivolgersi». È un’accumulazione di fattori, ag-
giungono altri, che spiega l’esplosione: la polizia intervie-
ne presso i giovani anche senza ragione, i controlli di iden-
tità sono continui, nella Seine-Saint Denis, centro della ri-
volta, c’è un’accumulo di disagi: l’80% della popolazione è
povera, la disoccupazione dilaga, la scuola funziona male,
i servizi pubblici disertano e chiudono. Persino i pompie-
ri sono presi di mira, per non parlare dei giornalisti. I gio-

vani, afferma il sociologo Eric Marlière, sentono di avere
«un destino comune, che abbiano fatto l’università e sia-
no disoccupati, oppure che abbiano abbandonato la scuo-
la, provano un forte sentimento di ingiustizia. E l’amarez-
za può essere ancora più forte tra coloro che che hanno fat-
to lo sforzo di fare degli studi».

E cosi, aggiunge un poliziotto, «basta un pretesto per
far esplodere tutto». Forse il peggio non è ancora arrivato.
Secondo Amar Henri, responsabile del centro di infor-
mazione dell’Essonne, nella periferia parigina, «un gior-
no ci sarà una rivolta generale. Quando il non poterne più
avrà raggiunto altre generazioni, oltre ai giovani. Oggi, an-
che la gente delle banlieues che lavora è precaria e vive l’e-
sclusione. Per il momento, i genitori hanno paura quan-
do i figli si scontrano con la polizia. Ma domani scende-
ranno anche loro in piazza».

Al comune di Clichy-sous-bois – il sindaco è socialista
– senza dichiararlo ad alta voce, sono preoccupati per l'aiu-
to che è venuto dagli imam per riportare la calma. Temo-
no che delle organizzazioni islamiche radicali approfitti-
no della situazione. Ma, come rileva Sos Racisme, non ci
sono solo gli imam ad intervenire: molti abitanti del quar-
tiere in fiamme si sono prodigati per riportare i giovani al-
la ragione.

Mentre la società esplode nella sua parte più fragile, i
politici del governo si fanno la loro guerra personale. La si-
nistra giura di non voler approfittare della situazione.
François Hollande, segretario del Ps, afferma di avere «un
atteggiamento responsabile», mentre Jack Lang sottolinea
«l’alchimia esplosiva, di cui non ci rallegriamo. La gravità
della situazione richiederebbe una politica di pace civile, e
non un ministro della guerra civile», alludendo a Sarkozy.

Nelle banlieue «bande organizzate».
L’esplosione era più che annunciata

FABRIZIO BATTISTELLI

SEGUE DALLA PRIMA

Questa rappresentazione sociale, condivisa con margi-
nali sfumature dagli elettori di centrodestra e di centro-
sinistra, è un patrimonio prezioso che fa finalmente del-
l’Italia un paese del tutto europeo. Esso va mantenuto ad
ogni costo, da qualunque coalizione sia destinata a go-
vernare il paese. È possibile? Sì, se vengono fatte le scel-
te giuste. Principale, tra queste, non esporre le Forze ar-
mate a missioni discutibili e controverse. Non trasfor-
marle da risorsa dell’unità nazionale a oggetto di conte-
sa e di divisione. Non strumentalizzarne la dedizione e
le capacità per calcoli politici di corto respiro. Nelle so-
cietà democratiche la legittimazione (che è un dato so-
ciale, da non confondere con la legittimità, che è un da-
to giuridico) non è un’etichetta che si acquisisce una vol-
ta per tutte, bensì un processo che si conquista giorno
per giorno. Per le istituzioni pubbliche è un servizio al-
la nazione, realizzato in sintonia con i valori e con le aspet-
tative dei cittadini. In Italia (e in Europa) l’opinione pub-
blica ha le idee chiare: il ruolo internazionale dei rispet-
tivi paesi deve essere di pace e l’uso della forza è consentito
soltanto per difendersi. In ogni caso, esso deve essere pre-
ventivamente autorizzato dalla comunità internaziona-
le, cioè dall’Onu. Tutto quello che fuoriesce da questo qua-
dro – quali che siano le ragioni politiche addotte per giu-
stificarlo – non è accettato dalla gente. 

Ciò spiega perché, come
mostra in questi giorni il son-
daggio Difebarometro realizza-
to da Archivio Disarmo e Swg,
la valutazione che le Forze ar-
mate italiane siano all’altezza
dei propri compiti, pur essendo
tuttora elevata (58 per cento de-
gli intervistati), ha perso 9 pun-
ti rispetto al 2002. Dall’analisi dei
dati emerge che a determinare
questa erosione del consenso è

la presenza italiana in Iraq, in un contesto che non è di
pacifica ricostruzione bensì di guerra. Una guerra cru-
dele, sanguinosa, costosa. Discutibile nelle motivazioni,
controversa nella gestione, incerta negli esiti. Una guer-
ra nella quale chi l’ha promossa, il governo degli Stati Uni-
ti, non è attualmente in grado di indicare né i vantaggi
politici per l’Occidente e per il mondo né un’ipotesi di via
d’uscita. Anche senza essere esperti, ministri della dife-
sa o presidenti del consiglio, gli italiani percepiscono per-
fettamente la debole legittimità e l’ancora più debole le-
gittimazione di un intervento militare in cui il paese è
stato coinvolto contro la sua volontà. Abbiamo ragione
di ritenere che anche i militari, che sono cittadini italia-
ni come tutti gli altri, condividono le preoccupazioni del-
l’opinione pubblica, pur obbedendo doverosamente agli
ordini del governo e del parlamento.

Questa maggioranza e questo governo dovranno ri-
spondere, a suo tempo, della pesante responsabilità che
si sono assunti nell’aver trascinato l’Italia in un’impresa
che non è né buona, né giusta, né (c’è da temere) fortu-
nata. Adesso, tuttavia, la priorità dovrebbe essere per tut-
te le forze politiche operare insieme per rimediare al-
l’errore, cercando di contenere i danni di una scelta dis-
sennata. Questo è il significato, in una giornata come og-
gi, di un vecchio concetto che in Italia, paese dominato
da culture politiche “idealiste”, non ha mai riscosso suc-
cesso: l’interesse nazionale. Che in questo caso non ha
più nulla di egoistico perché prefigura, per una crisi dram-
matica come quella che attanaglia l’Iraq, l’unica soluzio-
ne possibile: una conciliazione tra tutti gli attori legitti-
mi nella politica di quella nazione e un’autonoma via al-
la ricostruzione sotto l’egida delle Nazioni Unite.

LAPO PISTELLI

SEGUE DALLA PRIMA

L’Italia è il primo partner commerciale
della Repubblica islamica, il primo pae-
se che ha riattivato solidi canali politici e
diplomatici con Teheran al tempo di Ro-
mano Prodi e Lamberto Dini, il paese in
Europa che più aveva investito politica-
mente sulla leadership riformista del
presidente Khatami e che, dunque, ha ri-
cavato la maggiore delusione dalla fine di
quell’esperienza e dalla elezione della
nuova leadership estremista di Ahmadi-
nejad.

L’Iran è un paese chiave per qualsiasi
disegno e assetto geopolitico di quell’a-
rea: una autentica potenza regionale,

una solida omogeneità religiosa, la gran-
de ricchezza di chi è il quarto produtto-
re di greggio al mondo, una popolazio-
ne quattro volte superiore a quella del vi-
cino Iraq. 

Teheran non può essere presa sotto-
gamba: lo sanno gli americani che, non
tollerando il secondo schiaffo della rivo-
luzione khomeinista e della presa degli
ostaggi all’ambasciata – dopo il primo
schiaffo vietnamita –, decretarono la fine
della troppo buonista presidenza Carter.
Stati Uniti che hanno però continuato un
fitto dialogo con il regime durante la
guerra a Saddam per stabilizzare, grazie
ai buoni uffici di Khamenei, la presenza
sciita in Iraq. Lo sanno russi e cinesi, pron-
ti a scambiare tecnologia, petrolio ed al-
tro per inserirsi nella regione. Lo sanno

gli europei che, grazie alla Ue, hanno cer-
cato con il soft power di ingaggiare un ne-
goziato politico che spingesse Teheran a
collaborare pienamente con gli ispettori
dell’Agenzia internazionale per l’energia
atomica.

Teheran non può essere presa sotto-
gamba nemmeno quando inasprisce la
repressione del dissenso politico, seque-
stra i diritti civili e politici con la ripresa
in quantità di esecuzioni capitali e, so-
prattutto, quando ribadisce di voler pro-
cedere ad ogni costo nel programma di
arricchimento nucleare del paese.

Come trattare, allora, questo nuovo,
inquietante, delicato dossier? La discus-
sione che avvenne due anni fa tra euro-
pei e americani sul caso Saddam do-
vrebbe e potrebbe insegnarci qualcosa.

Tutti ricordiamo che molti europei non
ritennero credibile la sequela di motiva-
zioni addotte dall’amministrazione ame-
ricana a sostegno dell’intervento: il lega-
me di Bagdad con l’attacco alle torri, il le-
game con al Qaeda, il sostegno comun-
que fornito al terrorismo internazionale,
la presenza di una minaccia imminente
derivante dal possesso (poi divenuta in-
tenzione di acquisire) di armi di distru-
zione di massa, infine – a posteriori – il
semplice regime change, non completato
da Bush padre nella prima guerra del gol-
fo.

Quella discussione nascose però un
punto che deve tornarci utile oggi. Mol-
ti europei erano pronti a spendersi su ogni
opzione politica possibile a patto di esclu-
dere in principio quella militare. L’am-

ministrazione americana viceversa era
pronta a discutere preliminarmente tut-
te le forme di pressione politica con-
giunta, avendo già deciso che queste si sa-
rebbero risolte comunque con un’opzio-
ne militare. In buona sostanza, non esi-
steva un campo di incontro possibile.

L’Italia, assieme all’Europa, ha con-
dannato fermamente le parole dissennate
su Israele pronunciate dal leader irania-
no. Oggi deve intanto chiedere ai paesi
arabi di procedere al riconoscimento del-
lo stato di Israele, man mano che avan-
zano fra israeliani e palestinesi le condi-
zioni di reciproca fiducia fissate dalla
road map: sarebbe un atto di enorme ri-
lievo politico se la risposta a Teheran
giungesse dalle capitali arabe.

Ma è decisivo che europei ed ame-

ricani concordino fin d’ora i passi di un
percorso comune sulla questione nu-
cleare; che tentino di risolvere le paure
di accerchiamento dell’Iran in un mec-
canismo di sicurezza regionale; che so-
stengano pienamente l’Aiea ed i suoi
ispettori; che preparino il campo per una
eventuale risoluzione comune al Con-
siglio di sicurezza laddove Teheran non
collaborasse pienamente, lasciando in-
tendere al presidente Ahmadinejad che
sarebbe incauto scommettere su una
nuova divisione euroatlantica.

Errare in Iraq è stato gravissimo,
perseverare in Iran sarebbe diabolico. È
opportuno che fin d’ora, la lezione ira-
chena ci aiuti a costruire un pensiero
strategico. Il mondo non potrebbe per-
mettersi un altro sbaglio.

EMANUELE

PIANO

Addis Abeba è da quattro giorni nel caos ed
in balia di manifestazioni e rappresaglie

della polizia che, da lunedì scorso, hanno la-
sciato sul terreno una cinquantina di morti e
centinaia di feriti. Migliaia gli arresti. L’Etiopia
non riesce a smaltire i postumi delle discus-
se elezioni del maggio scorso che hanno as-
segnato all’ex partito unico del premier Meles
Zenawi i due terzi dei seggi in parlamento.

L’opposizione, infatti, guidata dalla Coali-
zione per l’unità e la democrazia (Cud) che ha
ottenuto 109 seggi, non ha riconosciuto l’esi-
to del voto – criticato anche dagli osservatori
dell’Unione europea e la cui ufficialità è stata
annunciata soltanto in agosto, dopo due me-
si di ricorsi, ripetizioni e conteggi – ed ha quin-
di chiesto, la scorsa settimana, ai suoi soste-
nitori di scendere in strada. Proclamato per il
prossimo 14 novembre anche uno sciopero

generale e chiesto il boicottaggio dei media di
stato e dei prodotti delle industrie pubbliche.

Tuttavia, nonostante gli appelli a protestare
pacificamente, le manifestazioni sono dege-
nerate in scontri aperti, barricate, lancio di sas-
si all’indirizzo delle forze dell’ordine in tenu-
ta anti-sommossa, che hanno risposto – come
nel giugno scorso quando morirono 42 per-
sone – con le armi e sparando ad altezza d’uo-
mo. Tutti i negozi erano chiusi e in città non
circolavano taxi. Secondo fonti ospedaliere, il
bilancio degli scontri di mercoledì è stato di
32 morti e 150 feriti. Il ministro dell’informa-
zione, Berhan Hailu, ha dato invece cifre dif-
ferenti: dodici morti e un’ottantina di feriti.

La risposta del governo Zenawi, che ha at-
tribuito agli oppositori tutta la colpa per le vio-
lenze, non è stata soltanto militare: l’intera di-
rigenza del Cud è stata arrestata e si attende
che siano formulate incriminazioni. Il premier
ha già fatto sapere che considera i moti di piaz-
za a tutti gli effetti un tentativo di golpe.

Gli Stati Uniti hanno chiesto al governo

etiope la creazione di una Commissione di in-
chiesta che faccia luce sugli incidenti, inclusi
quelli del giugno scorso. Alpha Omar Kona-
re, presidente della Commissione dell’Unio-
ne africana, la cui sede è nella capitale etiope,
ha fatto appello alla calma e al dialogo ag-
giungendo che le nazioni africane sono pron-
te ad aiutare l’Etiopia ad uscire dalla crisi po-
litica che si protrae dall’elezioni di sei mesi fa.

Dal giorno del voto, infatti, sono stati aper-
ti dei negoziati che avrebbero dovuto portare
ad un governo di unità nazionale. Ma le trat-
tative non sono andate a buon fine e i depu-
tati del Cud hanno deciso di boicottare il par-
lamento – e per questo hanno visto revocata
la loro immunità parlamentare – e non han-
no preso parte alla terza rielezione di Meles
Zenawi come primo ministro, posizione che
ricoprirà per i prossimi cinque anni. Ancora
vacante è anche il municipio di Addis Abeba,
vinto dalle opposizioni.

L’atteggiamento del governo nei confronti
dei partiti di opposizione attira ormai da me-
si le attenzioni delle organizzazioni per i di-
ritti umani. Amnesty International ha parla-
to di centinaia di arresti di oppositori «giusti-
ficati con l’accusa di voler pianificare violen-
ze», ma che sarebbero in realtà «prigionieri
di coscienza arrestati per le opinioni politiche».
Secondo il Cud, negli ultimi due mesi il go-

verno ha ucciso sei suoi esponenti e ne ha ar-
restati 837. Anche il parlamento europeo ha
recentemente chiesto, in una risoluzione, al
governo Zenawi di smettere di «perseguitare
e intimidire» l’opposizione.

L’Etiopia e l’éliteal potere non sembra ras-
segnarsi al passaggio dal regime del partito
unico che mise fine nel 1991 ai 17 anni di “ter-
rore rosso” sotto Mengistu Haile Mariam ad
una “democrazia” multipartitica. In questi 14
anni Zenawi ha ridisegnato la carta costitu-
zionale del paese (1994) e trasformato l’Etio-
pia in una repubblica federale e in una de-
mocrazia plurale (2000). Questo almeno for-
malmente in un paese dove le televisione è
controllata dal partito di governo, le radio so-
no state liberalizzate soltanto lo scorso anno
e i giornali sono spesso sotto pressione.

Nonostante i progressi sul fronte demo-
cratico, l’Etiopia resta il paese delle carestie de-
gli anni ‘80 dipendente dagli 1,9 miliardi di dol-
lari in aiuti, soprattutto alimentari, che ogni
anno gli vengono donati. Èanche un paese do-
ve il 40 per cento dei giovani di Addis Abeba
è disoccupato e dove un terzo dei bambini non
va a scuola perché impiegato nei campi. Ma
è forse e soprattutto un fedele alleato dell’oc-
cidente sullo scacchiere del Corno d’Africa nel-
la “lotta al terrorismo” per la quale, troppo spes-
so, anche gli eccessi sono permessi.

Governo violento contro l’opposizione in piazza.
L’Etiopia ancora in crisi rischia la guerra civile
Addis Abeba è di nuovo in balia delle manifestazioni

dell’opposizione, che continua a contestare l’esito

elettorale. Nuovi scontri di piazza con morti e feriti.

Non
trasformiamole
da risorse 
in oggetto 
di contesa 
e di divisione

L’80% della
popolazione
è povera,
dilaga la
disoccupazione
pessimi i servizi

Forze armate:
popolari,

ma da aiutare 

Iran , il day after si chiama Europa
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John Podesta, ex capo dello staff di Bill Clinton, attuale  diret-
tore del think tank Center for American Progress, è arrivato

ieri in Italia, dove oggi parteciperà al seminario della Fondazio-
ne ItalianiEuropei intitolato “Rethinking security”. Con lui par-
liamo di sicurezza, di lotta al terrorismo, di come affrontare la
minaccia iraniana, ma anche dei rapporti tra democratici da una
sponda all’altra dell’Atlantico e dell’America di Bush.

Su cosa verterà il suo intervento al convegno sulla sicurezza
cui parteciperà domani (oggi per chi legge, ndr) a Roma?

La settimana scorsa un nostro gruppo, guidato dall’ex segreta-
rio di stato Madeleine Albright, ha realizzato un rapporto su co-
me combattere il terrorismo catastrofico e creare una nuova stra-
tegia di sicurezza per gli Stati Uniti. Partendo da quel documento,
vorrei condividere le nostre riflessioni rispetto alla necessità di
adottare un nuovo approccio in termini tattici, ma soprattutto
strategici,  per vincere lo sforzo di lungo termine contro chi usa
il terrorismo catastrofico in nome della religione, maschera di
un’agenda politica. Inoltre parlerò di come le forze progressiste
dovrebbero rivendicare la medaglia della democrazia e della li-
bertà nel mondo. Il presidente Bush, attraverso l’idea stessa e poi
la condotta della guerra in Iraq, ha dato un nome sporco a que-
sto concetto: democrazia con la forza. Credo che sia importan-
te rivendicare la nostra posizione storica a sostegno dei movi-
menti per la libertà che sono stati da sempre associati a forze di
centrosinistra, dalla Polonia al Sudafrica al Sudamerica. 

Le forze progressiste dovrebbero esclu-
dere a priori l’uso della forza, viste le re-
sistenze che incontrano in questo sen-
so in una grossa fetta dell’elettorato?
Bisogna fare i conti col fatto che c’è chi
si batte contro la libertà e le istituzioni
democratiche: quando incontri qual-
cuno come Milosevic devi agire con fer-
mezza. Ma ogni singola decisione de-
ve fare parte di una più ampia strate-
gia di rafforzamento delle istituzioni in-
ternazionali, di rispetto della legge in-

ternazionale. Nel mondo si devono costruire forze di pace e li-
bertà con cui le forze progressiste possano lavorare. E credo che
dipenda dalla leadership politica far capire ai propri elettori che
non possiamo fare affidamento solo sul cosiddetto soft powercon-
trapposto all’hard power, cioè sulla diplomazia e lo sviluppo con-
trapposti all’uso della forza. È un modo errato di vedere le cose,
integrare i due aspetti è indispensabile per la pace.

Se si parla di sicurezza oggi non si può non pensare all’Iran.
Di sicuro ne parleremo a lungo, e credo che condivideremo l’e-
sigenza di fare pressione sul governo iraniano, sia per denun-
ciare quello che ha dichiarato su Israele, sia per affrontare la que-
stione nucleare, ossia la possibilità che il loro programma civi-
le diventi un programma di armamenti. Dal mio punto di vista
il primo passo è ottenere sostegno affinché l’Aiea porti la que-
stione al consiglio di sicurezza dell’Onu.

L’amministrazione Usa è pronta ad affrontare la questione ira-
niana?

Tanto per cominciare vorrei sottolineare che, decidendo di con-
centrarsi sull’Iraq, l’amministrazione ha speso anni ignorando la
potenziale minaccia che arrivava dall’Iran e dalla Corea del Nord.
Ora dovranno trovare un modo per dialogare con l’Iran, se ri-
usciranno a uscire dai loro preconcetti ideologici e a farlo in mo-
da da ottenere dei risultati resta da vedere. Un altro punto criti-
co è la ricostruzione di relazioni più forti tra gli Stati Uniti e l’Eu-
ropa. Da questo punto di vista l’amministrazione è divisa, c’è una
certa attenzione da parte del segretario di stato Condi Rice e del

dipartimento di stato, ma d’altra parte arrivano provocazioni con-
tinue dall’uffico del vicepresidente e dai suoi alleati al dipartimento
di difesa, le “aquile” neoconservatrici. E tuttavia è fondamentale
che si faccia un lavoro migliore di quello fatto negli ultimi anni.

Per non dire di come in questo momento il governo ameri-
cano appaia screditato dagli scandali che rischiano di travol-
gerlo sul fronte interno. Come saranno i prossimi tre anni con
un presidente da molti considerato un’anatra zoppa?

Un lungo incubo. Il punto è che le cose vanno malissimo: l’in-
criminazione di Libby, l’inadeguatezza con cui il governo ha ri-
sposto alla tragedia Katrina, la situazione in cui ci troviamo in
Iraq, l’incapacità di far funzionare l’economia per la classe me-
dia. Il nostro tasso di crescita è ragionevolmente forte, ma si con-
centra nei ceti più abbienti. Nonostante ciò, Bush non accenna
a modificare la sua politica. Nelle ultime settimane ha avuto la
possibilità di cambiare il suo team alla Casa Bianca, di ricon-
quistare il centro con la nomina per la Corte suprema invece con-
tinua ad andare sempre più a destra, nonostante l’opinione pub-
blica abbia perso fiducia in lui e desideri molto che le cose cam-
bino.

Secondo Berlusconi, che poi è stato smentito dalla Casa Bian-
ca, Bush teme la vittoria del centrosinistra in Italia.

Prima di tutto, avendo servito ai più alti livelli del governo sta-
tunitense, posso dire che l’amministrazione Usa non si intro-
mette nelle elezioni dei nostri alleati. Ovviamente da questo la-
to dell’Atlantico i conservatori faranno il tifo per Berlusconi e i
progressisti per Prodi, ma se devo valutare se i due paesi conti-
nueranno l’amicizia che ha le sue radici nel secondo dopoguer-
ra, be’, non ho dubbi che un governo di centrosinistra resterà
stretto alleato degli Stati Uniti. E vorrei
aggiungere che, se come speriamo ci
sarà una vittoria del centrosinistra in Ita-
lia, questa potrebbe essere seguita da
una vittoria dei democratici negli Usa!

Cosa pensa del percorso per creare
un Partito democratico in Italia?

Credo che il processo che vivete in Ita-
lia abbia un parallelo nel nostro paese,
dove stiamo cercando di unificare  cen-
tro e  sinistra. Solo che da noi il dibat-
tito si svolge all’interno del Partito de-
mocratico, mentre in Italia e in altri paesi avviene tra i partiti. In
entrambi i casi c’è un chiaro bisogno di dare un’opposizione uni-
ta alla destra. Quale forma prenda questo sforzo unitario, lo la-
scio decidere ai miei amici italiani, ma penso che il voto delle
primarie abbia dimostrato una grandissima unità all’interno del
centrosinistra.

Walter Veltroni ha auspicato la creazione di un’Internaziona-
le democratica guidata da Clinton, lei che conosce bene il pre-
sidente, cosa ne pensa?

Penso che una delle cose che ha caratterizzato la visione di Clin-
ton, con la cosiddetta Terza Via che anche grazie a lui ha preso
forma, è stata l’intuizione del grande bisogno di dialogo tra i par-
titi di centrosinistra nel mondo. E sono sicuro che sia ancora in-
teressato a questo discorso, ammesso che abbia tempo, con tut-
ti gli impegni che ha preso nella lotta all’Aids, nella risoluzione
dei conflitti e per la ricostruzione. Recentemente gli ho detto scher-
zando che sta diventando il sindaco del mondo! Battute a parte,
Clinton farebbe certo sentire la sua voce e darebbe il suo contri-
buto a un tale progetto anche se non dovesse accettare di guidarlo.

Crede che i democratici abbiano un politico che possa sosti-
tuirlo nel cuore degli americani?

Aspettiamo le prossime presidenziali, e chissà che non ci sia qual-
cun altro di nome Clinton in corsa! Hillary non ha ancora pre-
so una decisione, è totalmente concentrata sulla rielezione al seg-
gio di senatore di New York, ma sarebbe un candidato formi-
dabile. Ha un talento incredibile.

«Sicurezza?
Una bandiera
progressista»

STATI UNITI E ITALIA

Intervista a John Podesta, già capo dello staff di Clinton e oggi presidente del Center  for American Progress

John Podesta con Bill Clinton ai tempi in cui era capo dello staff del presidente democratico (Doug Mills/Ap Photo)

«Le forze democratiche e di centrosinistra devono far capire  ai propri elettori

che non si può fare affidamento solo sul cosiddetto “soft power” contrapposto

all’”hard power”, cioè sulla diplomazia e lo sviluppo contrapposti all’uso della

forza. Il Partito democratico italiano? Anche noi in America stiamo cercando

di unificare il centro e la sinistra, anche se il dibattito si svolge nello stesso

partito. In entrambi i casi c’è bisogno di un’opposizione unita alla destra».
«Dopo i guasti
di Bush occorre
ricostruire
relazioni più
forti tra Usa
ed Europa»

«È chiaro, un
governo di
centrosinistra
resterà alleato
stretto di
Washington»

I Democratici: «Vincere il terrorismo con la legalità e con la lotta all’esclusione»
ANTI-TERRORISMO � PUBBLICHIAMO STRALCI DEL RAPPORTO “COMBATING CATASTROPHIC TERROR”

I princìpi essenziali di una strategia
Obiettivo degli Stati Uniti è garantire la sicurez-
za degli americani attraverso l’annientamento del-
le forze dell’estremismo violento. La nostra stra-
tegia deve mirare: 1) alla cattura o all’eliminazio-
ne dei terroristi; 2) ad arrestare il proselitismo ter-
rorista e a screditare l’ideologia estremista; 3) a im-
pedire che gli stati offrano rifugio ai terroristi o
finanzino in qualsiasi modo il terrorismo; 4) a pro-
teggere la patria. Questa strategia deve attingere
ai valori democratici per conservare ampio so-
stegno agli americani. Essa deve ricorrere alle tra-
dizionali fonti della nostra forza per trarne nuo-
va linfa: le tradizionali alleanze, il rispetto dei di-
ritti umani, il ruolo invalicabile della leggi e del-
le istituzioni internazionali, nelle quali dobbiamo
avere un ruolo guida. Una strategia per proteg-
gere l’America richiede tre elementi:

Anti-terrorismo tattico
Migliorare la capacità degli Stati Uniti e dei suoi
partner di identificare i terroristi, far fallire le lo-
ro operazioni, assicurarli alla giustizia, garantire
che non possano attaccarci. Anche se le forze mi-
litari contribuiscono in modo essenziale a questi
obbiettivi, gran parte del lavoro spetta ai nostri cen-
tri di intelligence e di amministrazione della giu-
stizia, operanti in accordo e sintonia con i nostri
partner stranieri. Questo richiederà uno sforzo
deciso e risoluto per adattare le nostre organiz-
zazioni alle esigenze del XXI secolo. Dobbiamo

anche garantire che le relazioni con i partner in-
ternazionali siano forti e durature e che essi ab-
biano capacità adeguate alle sfide che affrontia-
mo. Dobbiamo tenere lontane dai
terroristi le armi e le tecnologie di di-
struzione di massa. [...]

Anti-terrorismo strategico
Per operare con successo, gli estre-
misti devono convertire molti più
musulmani alla propria causa e ar-
ruolare più proseliti disposti ad esse-
re utilizzati in atti di violenza. [...] L’an-
ti-terrorismo strategico ha come sco-
po quello di minare l’ideologia estre-
mista, di far capire, nella misura del possibile, che
gli Stati Uniti non costituiscono l’obiettivo prin-
cipale nella competizione per conquistare le lea-
dership del mondo musulmano e di contribui-

re, ovunque sia possibile, al miglioramento del-
le condizioni ambientali che creano l’humus
adatto ad alimentare l’estremismo. Si deve anche

negare ai terroristi ogni possibilità di
rifugio, di disporre di aree di adde-
stramento e di commerciare in pro-
dotti che generino rendite (come l’op-
pio e i diamanti). Abbiamo visto che af-
fidare semplicemente questo compi-
to alla diplomazia tradizionale non è
sufficiente: questa può avere successo
solo quando sia sostenuta da politiche
efficaci. Deve esserci un imponente
sforzo coordinato che combatta le sor-
genti dell’estremismo violento e che co-

involga e sproni tutte le componenti del potere
americano e dei nostri alleati. Questo ampio e so-
stenuto sforzo è la chiave per la nostra vittoria. [...]
I militanti estremisti sopravviveranno finché

avranno un habitat favorevole nel quale operare.
La nostra sfida è di lavorare con amici nel mon-
do arabo e musulmano per eliminare l’habitat fa-
vorevole al terrorismo ovunque esso si trovi. [...]

La sicurezza nazionale
Proteggere i cittadini americani, le infrastruttu-
re chiave, le industrie e le risorse vitali dall’attac-
co dei terroristi. La sicurezza nazionale richiede
che venga ridotta la vulnerabilità degli obiettivi sen-
sibili e che vengano migliorate le capacità di ri-
sposta a situazioni di emergenza, sia per salvare
vite umane che per accrescere la nostra capacità
deterrente. All’opinione pubblica deve essere for-
nita la maggior quantità possibile di informazione.
Sarà essenziale una solida partnership fra pub-
blico e privato, impegnata nella realizzazione
delle procedure migliori per raggiungere questo
scopo e sorretta da linee-guida vincolanti. [...] In

ognuna di queste aree dobbiamo definire le op-
portune priorità per affrontare i pericoli maggiori.
I bisogni più pressanti concernono il terrorismo
nucleare e il miglioramento delle nostre capaci-
tà tattiche. Dobbiamo, inoltre, fare tutto ciò che
è possibile per ristabilire la fiducia in campo in-
ternazionale nella leadership americana e per crea-
re un’alleanza di portata globale impegnata a
sconfiggere i terroristi che sono scesi in campo
contro di noi. [...] I terroristi costituiscono una mi-
naccia per tutte le persone oneste. L’America de-
ve utilizzare la sua diplomazia per sconfiggere la
rete terrorista con una rete che comprenda risorse
militari, di intelligence, di polizia e giudiziarie e
che sia presente in ogni continente per non la-
sciare ai terroristi alcuno spazio per addestrarsi,
operare o nascondersi. Andremo avanti con fi-
ducia sapendo che al Qaeda non ha niente da of-
frire ai suoi adepti se non l’illusione della gloria
e l’opportunità di farsi saltare in aria per una vita
ultraterrena. Possiamo sentirci forti anche della
consapevolezza che il terrorismo è contrario non
solo al comune diritto delle genti ma anche ai fon-
damentali princìpi del credo islamico. Il nostro
sforzo per costruire una rete globale contro il ter-
rorismo dovrebbe prestare particolare attenzione
agli sforzi che i leader musulmani, sia dentro che
fuori dai loro governi, stanno compiendo per im-
pedire ai gruppi terroristi di distorcere la loro stes-
sa religione. 

(traduzione di caterina sveva lenzi)

“Combating Catastrophic Terror”, di cui pubblichiamo degli stralci, è un

rapporto sul terrorismo preparato da esperti ed ex alti funzionari

statunitensi guidati dall’ex segretario di stato Madeleine Albright. Il

documento parte dal presupposto che «finora, invadendo l’Iraq, siamo

stati capaci di portare molti tra coloro che nel mondo musulmano erano

neutrali, dalla parte dei nostri nemici». Al contrario, secondo gli autori, la

lotta al fondamentalismo dipenderà «dalla nostra abilità di convincere i

musulmani moderati che gli Stati Uniti sostengono le loro aspirazioni e

speranze di una vita migliore per loro e per i loro figli, e che sono una

potenza che non intende dominarli, ma assisterli nella costruzione di

istituzioni democratiche e nel percorso per entrare a far parte

dell’economia globale». Il rapporto, che è stato presentato la settimana

scorsa al Center for American Progress, è firmato, tra gli altri, dallo stesso

Podesta, dal consigliere per la sicurezza nazionale di Clinton Samuel

Berger e dall’ex capo dell’antiterrorismo Richard Clarke. Il documento, una

vera e propria “roadmap” per la sconfitta del terrorismo catastrofico

suggerisce un'azione mirata in tre aree: l'antiterrorismo tattico, strategico

e  sicurezza nazionale.

Il testo integrale  del rapporto è consultabile (in inglese) sul sito

www.euroopaquotidiano.it

Gli Stati Uniti
devono operare
nel rispetto delle
leggi e delle
istituzioni
internazionali

Lewis “Scooter” Libby, ex braccio destro di Dick Cheney,
costretto a dimettersi dall’incarico di capo dello staff del
vice presidente a seguito dell'incriminazione per falsa
testimonianza e ostruzione alla giustizia, ha dichiarato di
essere non colpevole nell’ambito dell’inchiesta guidata dal
procuratore speciale Patrick Fitzgerald sul Cia-gate. Libby
avrebbe mentito e ostacolato l’inchiesta di Fitzgerald sulla
rivelazione dell’identità di Valerie Plame, un agente segreto

della Cia, esperto in materia di armamenti, e lo avrebbe
fatto per proteggere il ruolo del suo capo nella vicenda. La
fuga di notizie sarebbe stata orchestrata dalla Casa bianca
come vendetta politica nei confronti di Joseph Wilson, il
marito di Plame, un ex diplomatico del dipartimento di
stato, che alla vigilia dell'invasione americana dell’Iraq
aveva smontato, con una missione in Niger, le prove che
Bagdad stesse cercando di acquistare uranio grezzo

dall’Africa. La vendetta sarebbe scattata nell’estate del
2003, quando la Casa Bianca era alle prese con
l’imbarazzo del mancato ritrovamento delle armi di
distruzione di massa irachene. Intanto, alla Casa Bianca si
discute su una possibile uscita di scena di Karl Rove, il
consigliere di Bush, anch’egli coinvolto nella soffiata ai
giornalisti, come sembra emergere dall’inchiesta del team
di Fitzgerald. 

U S A � Cia-gate: Libby si dichiara non colpevole mentre Rove, lo stratega di Bush, diventa scomodo a Washington
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FRANCESCO

LO SARDO

Alla fine, Fini annunciò: «Alla fiaccolata non ci vado
più». Per Fini, adesso, la toppa è peggio del buco. Ma

il Cavaliere, ieri, è stato irremovibile: «Sei il ministro de-
gli esteri, Gianfranco, renditi conto...». E Berlusconi non
era mica il solo. Imbarazzo, e neppure poco, ce n’era an-
che dentro An se Andrea Ronchi, “finiano” di ferro, par-
lamentare e portavoce di An, interpellato nel pomeriggio
sulla opportunità che Fini partecipasse ad una manife-
stazione di piazza contro il presidente della repubblica is-
lamica iraniana, allargava le braccia: «Non parlo. Do-

mandate al portavoce della Farne-
sina, il ministro Terracciano». 

Alla fine, Fini ha rinunciato.
Nell’entourage del Cavaliere si fre-
gavano le mani e ironizzano: «Fini
ne ha combinata un’altra delle sue,
Berlusconi ha fatto un figurone».
Bravo Fini, che ha fatto retromar-
cia. «Devo fargli i complimenti per
il suo senso di responsabilità», sor-
rideva a fine giornata il Cavaliere.
E Pisanu, ministro degli interni:

«La decisione di Fini fa prevalere gli interessi generali del
Paese su ogni altra considerazione politica e, proprio per
questo, merita rispetto e vivo apprezzamento». Un qua-
dretto idilliaco. Dietro il quale ieri, nella Cdl, s’è consumata
un’altra giornata ad alta tensione. Sul ring Berlusconi e Fi-
ni. A a terra, al tramonto, è rimasto Fini. 

Non era solo per caso che in un’altra di queste turbo-
lente giornate per la politica estera italiana, sballottata sul-
le montagne russe delle prese di posizione di Silvio Ber-
lusconi (che ieri ha anche reso noto di essere stato bersa-
glio di «un kamikaze allo stadio»), ieri una domanda ve-
nisse fatta maliziosamente echeggiare nel Transatlantico
di Montecitorio. Può il ministro degli esteri dell’Italia, il
capo della diplomazia di un Paese del G8, scendere in stra-
da e manifestare sotto l’ambasciata di un paese accredita-
to presso il Quirinale? Può il titolare della politica estera
agitare per strada, insieme ad altri manifestanti, la fiaccola
della protesta contro Mahmoud Ahmadinejad, presiden-
te della repubblica islamica dell’Iran? Se lo chiedevano, sus-
siegosi, molti, moltissimi parlamentari di Forza Italia.

E pure qualche deputato di An. «In Italia si può», so-
spirava Benedetti Valentini, uno dei vicepresidenti del grup-
po di An alla camera. «In questo circo mediatico in cui af-
foga la politica non sei mica libero di fare quello che ve-
ramente vuoi fare, ma sei costretto a mettere la bandieri-
na qui e lì, altrimenti finisci nella lista nera…». Poi però
le cose hanno preso un’altra piega. Berlusconi s’è impun-
tato e Fini ha fatto dietrofront. Dicono che Berlusconi ab-
bia dovuto insistere non poco a convincerlo della inop-
portunità di partecipare alla manifestazione: un gesto
che, nella storia della diplomazia, nessuno aveva mai vi-
sto né concepito prima d’ora. «Per senso di responsabili-
tà istituzionale e per non dare pretesto o alibi alcuno, per
quanto immotivato, ai fautori della istigazione all'odio mi

asterrò dal partecipare fisicamente», s’è arreso Fini. Sec-
cato, ma piegato dalle ragioni esposte da Berlusconi e da
Gianni Letta. La toppa, adesso, è peggio del buco? 

Tanto peggio per Fini. Così è la campagna elettorale
tra i tre leader del centrodestra. Del resto, se il Cavaliere
aveva approfittato della visita di stato negli Usa e di un in-
contro con Bush – nella sua veste di presidente del consi-
glio – per attribuire al presidente americano uno spot a suo
favore («Il governo americano teme un cambio di gover-
no in Italia») perché mai Fini, ministro degli esteri, non
avrebbe dovuto sentirsi libero di poter manifestare in
piazza sotto l’ambasciata iraniana a Roma? 

E perché mai, un’altra carica istituzionale, il presidente
della camera, Pier Ferdinando Casini avrebbe dovuto ri-
nunciare a criticare Berlusconi che fa spot all’estero («Non
mi piacciono gli spot nazionali sulla politica estera») par-
lando di cose italiane, facendo a sua volta «uno spot elet-
torale in proprio», come l’ha rimbrottato il forzista Cic-
chitto? «Non capisco certe osservazioni del presidente del-
la Camera. Io negli Stati Uniti non ho fatto nessuno spot»,
ha detto ieri il Cavaliere, zittendo Casini. Sullo sfondo re-
sta la Lega. Tre giorni fa il ministro Calderoli ha suggeri-
to di entrare in guerra contro l’Iran. Ieri, più sereno, ha
chiesto il ritiro del nostro ambasciatore. 

Berlusconi, Fini e Casini:
Cdl international show

CENTRODESTRA

La zuffa elettorale si internazionalizza: resa dei conti interna a colpi di politica estera

Berlusconi, Fini e Casini (foto Agf)

Dietrofront di Fini, costretto dal premier ad annullare la sua fiaccolata sotto

l’ambasciata iraniana. Il Cavaliere, dopo lo spot a spese di Bush, atterra

Casini. Rivela piani kamikaze e dice: «Sono l’uomo del dialogo con l’Islam».

Ieri giornata di
bufera attorno
al capo di An.
Gaffes e colpi
bassi tra i tre
big della Cdl

A depistare è stato Berlusconi, non il Sismi, che non c’entra con i falsi dossier 
COPACO � CINQUE ORE DI AUDIZIONE DI NICOLÒ POLLARI E GIANNI LETTA SONO SERVITE A SCAGIONARE L’INTELLIGENCE MILITARE. 

MARIANTONIETTA

COLIMBERTI

Cinque ore di audizione, una delle più lun-
ghe che Enzo Bianco, da quattro anni pre-

sidente del comitato parlamentare di control-
lo dei servizi di sicurezza, ricordi. Per tre di
quelle ore il sottosegretario Gianni Letta è sta-
to accanto al direttore del Sismi, Nicolò Polla-
ri, impegnato a ricostruire puntigliosamente,
con documenti e slide, sia le informazioni cir-
ca i traffici di uranio tra il Niger e l’Iraq prima
dell’11 settembre, sia, soprattutto, il cosiddet-
to “Nigergate” per il quale la Repubblica ha ti-
rato pesantemente in ballo l’intelligence militare
italiana. Anche Gianni Letta ha svolto una sua
relazione, per escludere nella maniera più ca-
tegorica che il Sismi in Iraq abbia svolto atti-
vità di intelligence militare a supporto degli al-
leati inglesi e americani.

Quanto al falso dossier confezionato da

Rocco Martino e finito prima a Panorama, poi
dal settimanale consegnato all’ambasciata ame-
ricana, Pollari ha spiegato che il Sismi non so-
lo non ha avuto parte alcuna nell’operazione
(Martino era stato cacciato dal servizio molti
anni prima ed era diventato un collaboratore

dei servizi francesi), ma ha contribuito a sma-
scherare l’inganno, quando Rocco Martino
aveva cercato di vendere la bufala all’ambasciata
inglese di Bruxelles. Altri documenti hanno ri-
guardato l’attività di disinformazione che sa-
rebbe stata messa in atto da un network me-
diatico soprattutto statunitense.

Fin qui gli aspetti “tecnici” dell’audizione.

Dunque il Sismi esce a testa alta dalla vicen-
da, a giudicare anche dalle dichiarazioni sul
suo operato che provengono non soltanto da
esponenti della maggioranza, ma anche del-
l’opposizione. Il presidente del Copaco ha
inoltre affermato di aver ricevuto mandato da

tutto il comitato di esprimere
l’apprezzamento dei parla-
mentari «alle donne e agli uo-
mini che lavorano nell’intelli-
gence, svolgendo una funzione
di grande delicatezza». Bianco
ha sottolineato anche che i pe-
ricoli legati al terrorismo per il

nostro paese esistono, il nostro paese è un pos-
sibile bersaglio. 

È la questione politica legata alla guerra in
Iraq che non torna. Ed è questa che attende ri-
sposte che forse non arriveranno mai, dal mo-
mento che Silvio Berlusconi è ora impegnato
a fare marcia indietro sul ruolo svolto dal go-
verno italiano e, anzi, ad accreditarsi come un

nemico dell’intervento militare. Il 19 febbraio
2003, intervenendo in senato sulle linee di po-
litica estera, Berlusconi affermò: «Gli Stati
Uniti non resteranno soli nell’impresa di im-
pedire la proliferazione delle armi di distru-
zione di massa in mano a chi ha già violato ci-
nicamente la legalità internazionale». Sempre
in quell’occasione il premier produsse un elen-
co di armi chimiche («6.500 bombe a testata
biologica, 100.000 tonnellate di agenti chimi-
ci da utilizzare per la realizzazione di bombe

chimiche e biologiche; 8.500 litri di antrace di
cui si sa per certa l’esistenza»). Dal momento
che quell’elenco non glielo aveva fornito il Si-

smi che, al contrario, aveva sostenuto anche
in sede Copaco che l’Iraq a breve-medio ter-
mine non era in grado di avere armi di di-
struzione di massa, dove lo aveva preso Ber-
lusconi? È quanto chiede ora Massimo Brutti
(Ds), membro del Copaco ed sottosegretario
alla difesa nel governo Prodi. «C’è un proble-
ma di indirizzo politico – ha detto Brutti ai
giornalisti – tra un governo favorevole alla
guerra e le informazioni che questo stesso go-
verno aveva sulla materia. Per questo motivo

ho chiesto che il ministro della
difesa, Antonio Martino, sia
convocato al Copaco». 

A titolo personale, il presi-
dente Enzo Bianco ha tenuto a
precisare che il Copaco non è
una commissione parlamen-
tare d’inchiesta e ha dei limiti

oggettivi di indagine. «Il suo ruolo è un nodo
che andrà affrontato – ha detto – in sede di
riforma dei servizi».

Il comitato parlamentare ha espresso
«apprezzamento per le donne e gli uomini
dell’intelligence» impegnati in un ruolo delicato

Il 19 febbraio 2003 il presidente del consiglio
in senato fece l’elenco delle armi di distruzione
di massa di Saddam. Ma esse non esistevano

Unione, non solo fiaccole. Prodi incontra
gli ambasciatori, la Margherita propone un testo

CHIARA

GELONI

«Non sarà una fiaccolata a cambia-
re la politica estera del centrosi-

nistra...». Di passaggio a Montecitorio po-
che ore prima della manifestazione al-
l’ambasciata iraniana, Massimo D’Alema
conferma a Europa che non c’è da preoc-
cuparsi che la partecipazione a un’inizia-
tiva bipartisan limiti o condizioni la poli-
tica estera del governo Prodi che verrà. «Noi
avremo la nostra politica estera. Siamo
sempre stati autonomi, abbiamo sempre
detto agli americani i nostri sì e i nostri no.
Riguardo all’Iran, fra l’altro, noi abbiamo
sostenuto Khatami: e forse se l’avessero fat-
to anche gli Stati Uniti non saremmo a que-
sto punto. Sono stati i nostri governi a pren-
dere l’iniziativa di riaprire il dialogo con la
Libia. E il mio governo disse sì a Clinton
sull’iniziativa in Kosovo, però gli disse no
sull’idea di un’escalation militare in Iraq».
Ma i ministri del centrosinistra partecipe-
ranno a fiaccolate davanti alle ambasciate,
come volevano fare Martino e Fini (che poi
ci hanno ripensato)? D’Alema allarga le

braccia: «Che c’entra il centrosinistra. Il no-
stro sarà un governo, una cosa seria. Que-
sto è... un pirotecnico finale di legislatura». 

Non sarà una fiaccolata a cambiare la
politica estera dell’Unione, e ad ogni buon
conto Romano Prodi non c’è andato. Il
candidato premier del centrosinistra si è
mosso lungo un’altra strada, assai più “isti-
tuzionale”: dopo la lettera di so-
lidarietà e di condanna per le di-
chiarazioni del presidente ira-
niano mandata mercoledì ad
Ariel Sharon, ieri Prodi ha in-
contrato prima l’ambasciatore
israeliano e poi quello iraniano:
a Ehud Gol ha consegnato l’ori-
ginale della lettera a Sharon, e
nel colloquio ha auspicato poli-
tiche di dialogo e cooperazione
per l’area mediterranea nel ri-
spetto dei diritti di tutti e respingendo la
via del terrorismo e della guerra. Lo sgom-
bero di Gaza, ha concluso, è un passo sul-
la strada giusta, e così la road map. Più tar-
di, a Santi Apostoli, Prodi ha ricevuto l’am-
basciatore iraniano Baharam Ghassemi
esprimendogli «la più ferma condanna»,

dice una nota dell’Unione, delle afferma-
zioni di Ahmedinejad, «motivo di forte in-
quietudine per il ruolo dell’Iran nella re-
gione». Prodi ha sottolineato inoltre che la
ripresa dell’attività dell’impianto di con-
versione dell’uranio in Esfahan «è ragione
di vivo allarme» e ha manifestato la sua
preoccupazione per le violazioni dei dirit-

ti umani che continuano ad aver
luogo in Iran, auspicando inve-
ce che il popolo iraniano lavori
«per lo sviluppo della democra-
zia e i rapporti pacifici in una re-
gione cruciale». Poi il Professo-
re è ripartito per Bologna: il se-
gnale di un atteggiamento già fin
da adesso “di governo” nei con-
fronti di una questione con cui
probabilmente ci sarà da fare i
conti a lungo. 

Comunque sono stati molti gli espo-
nenti del centrosinistra che hanno parte-
cipato ieri sera alla fiaccolata. E intanto la
Margherita (Lapo Pistelli insieme a Gian-
ni Vernetti e Lamberto Dini) ha messo a
punto una bozza di risoluzione parla-
mentare sull’Iran che è stata inviata in-

nanzitutto ai vertici Ds e poi sarà proposta
a tutte le forze politiche. Il testo, di circa tre
cartelle, ha come suoi punti chiave la con-
danna delle parole del presidente iraniano,
la richiesta ai paesi arabi di riconoscere lo
stato d’Israele secondo il principio «due po-
poli due stati», la richiesta al governo di Te-
heran di collaborare lealmente con gli
ispettori dell’Aiea e di riprendere il dialo-
go con l’Unione europea, non escludendo,
come «eventualità», il ricorso a sanzioni in
caso di inadempienza.

Il testo non dice esplicitamente «la
guerra mai» (la condizione che aveva po-
sto l’altra sera Bertinotti), però alla Mar-
gherita si fa notare che l’opzione bellica è
già esclusa dal documento approvato dal
parlamento europeo, al quale si fa riferi-
mento. Una mozione, quella approvata il
13 ottobre a Strasburgo, che è stata fra l’al-
tro votata da una maggioranza larghissima,
comprendente il Ppe. L’ambizione diellina,
insomma, sarebbe quella di aver scritto un
testo che non dispiaccia né a sinistra né a
destra, e che sia in linea sia con le scelte
dell’Europa che con la linea degli Stati
Uniti. 

D’Alema: il
nostro governo
avrà la sua
politica estera,
siamo sempre
stati autonomi

«Dobbiamo essere fermi contro la
minaccia che è stata portata a Israele e
allo stesso tempo non incendiare
ulteriormente una situazione che
potrebbe precipitare». Così Francesco
Rutelli, presidente della Margherita,
interviene nel dibattito sulla
manifestazione davanti all’ambasciata

iraniana. Rutelli ha anche ribadito che il
centrosinistra ritirerà le truppe in Iraq:
«Decideremo il rientro un minuto dopo
l’insediamento del nuovo governo».
«Dovremo al contrario rafforzare la
nostra presenza in Afghanistan dove il
processo è complicato, sono sempre
presenti i signori della guerra».

I Ds hanno partecipato alla
fiaccolata di davanti l’ambasciata
iraniana «con lo spirito di chi pensa
che in Medio Oriente pace,
sicurezza e stabilità si realizzano
non con uno stato in meno ma con
uno stato in più». Lo ha detto Piero
Fassino. Il segretario dei Ds ha

spiegato che «il problema non è di
eliminare Israele, come è stato
sostenuto in questi giorni con
parole aberranti dall'Iran, ma è
semmai una pace che garantisca ad
Israele il diritto all’esistenza, e
accanto ad esso veda la nascita di
uno stato palestinese».

Rutelli: fermi ma senza incendiare la situazione «La pace con uno stato in più non uno in meno»
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Fremono i preparativi, aumentano le ade-
sioni, c’è insomma molta attesa a Locri per

la manifestazione di oggi. E non è solo la pre-
senza delle telecamere, in primis della Rai, a fa-
re la differenza rispetto al silenzio che è  sem-
pre calato sulla Calabria, ma anche una cre-

scente consapevolezza
del ruolo attivo che i
giovani possono avere
nella lotta alla ‘ndran-
gheta. Forse non se l’a-
spettavano tanta soli-
darietà, non credeva-
no che oggi davanti a
palazzo Nieddu, dove
nemmeno venti giorni
fa uccisero il vicepresi-
dente del consiglio re-

gionale, Francesco Fortugno, sfileranno in mi-
gliaia: arriveranno da ogni parte d’Italia, Tre-
nitalia ha istituito anche un treno speciale, gra-
tis, da Bologna. Ogni comune arriverà con il
suo gonfalone, le tre università calabresi con
il loro stendardo, le tantissime associazioni con
i loro striscioni insieme alle tante scuole di Na-
poli, “guidate” dal sindaco Jervolino che ha pro-
posto per prima questa “marcia della speran-
za”, e di tanti altri comuni campani (anche il
presidente della regione Bassolino ci sarà), e poi
il sindaco di Cosenza, Eva Catizone, anche lei
in prima fila nell’organizzazione. Proprio alla
Jervolino, ieri, il presidente Ciampi ha inviato
un messaggio per dire che «è dovere della re-
pubblica e di tutto il popolo italiano spezzare
in ogni parte del territorio nazionale le catene
della paura e riaffermare i valori di libertà, di
legalità e di uguaglianza, solennemente sanciti
nella nostra Costituzione». Proprio oggi, festa
dell’unità nazionale, cittadini, rappresentanti
delle città, delle province, delle regioni faran-
no sentire l’abbraccio delle istituzioni ai cala-
bresi. Una presenza importante certo, per una
popolazione che si sente per lo più abbando-
nata dallo Stato, ma non sufficiente. I calabre-
si hanno bisogno soprattutto di segnali tangi-
bili e la regione, con la nuova giunta guidata
da Agazio Loiero, lo sa bene. 

Ecco arrivarne quindi di nuovi: è di ieri l’ap-
provazione da parte del consiglio del divieto di
assunzione nei suoi uffici di parenti di asses-
sori e consiglieri regionali fino al terzo grado
(l’assessore di Prc, Masella, si era dimesso nei
giorni scorsi per aver assunto la moglie). E poi
ancora, sempre ieri, il presidente del consiglio

regionale, Giuseppe Bova, davanti a un centi-
naio di giovani della locride ha ribadito «l’im-
pegno solenne» assunto con la moglie ed i fi-
gli davanti alla bara di Francesco Fortugno
«che avremmo fatto di tutto, proprio tutto per-
ché il moto di ribellione continuasse, cresces-
se fino a conseguire, nel tempo, il risultato di
dare scacco ed ostracismo perpetuo alla ‘ndran-
gheta». Ed allora palazzo Nieddu, che il 16 ot-
tobre ha ospitato le primarie dell’Unione ma
anche l’uccisione di
Fortugno, diventerà se-
de di un forum per-
manente degli studen-
ti «aperto e inclusivo»,
un forum «per la resi-
stenza e la verità contro
la ‘ndrangheta e tutte le
illegalità». Anche Bova
è consapevole che per
combattere la mafia
non basta arrestare gli
assassini e sequestrarne e confiscarne i beni –
attività che tra l’altro «viene fatta poco e male»
– e dunque la regione decide di “aprirsi”, fir-
mando un protocollo d’intesa con la direzione
scolastica regionale, a proposte di legge che ar-
rivano dagli studenti . Una è già stata avanza-
ta ieri: a nome degli studenti locresi Anna Ma-
ria Pancallo ha chiesto che venga istituziona-
lizzato l’insegnamento alla legalità. «La men-
talità mafiosa accresce tutte le difficoltà strut-
turali della Calabria – ha detto – ed è necessa-
rio iniziare dalle scuole elementari la cultura
della legalità. La mafia ha la forma dell’acqua,
si insinua e trova recipienti ovunque. Ecco
perché allora lo Stato e la mafia rischiano di di-
ventare vasi comunicanti. Aiutateci a prosciu-
gare quest’acqua senza lasciarci soli».

Tante cose possono far deviare il corso di
eventi che sembrano ineluttabili in certe zone
del nostro paese, anche sostenere progetti e
istanze etiche, di legalità e cambiamento che
vedono in campo le energie migliori calabresi
(lunedì, a Roccella Ionica, Goel organizza un
convegno proprio su «Etica e sviluppo locale
in Calabria» al quale parteciperà anche il pre-
sidente Loiero e sarà concluso da monsignor
Bregantini). Le associazioni e tutte le istituzioni
locali giocano un ruolo importante nella lotta
alla criminalità, così come i partiti: non a caso
la Margherita riunirà l’assemblea nazionale il
19 novembre proprio a Lamezia terme, al cen-
tro agroalimentare, e vi parteciperanno tutti gli
esponenti nazionali del partito. Oggi intanto a
Locri per Dl ci saranno anche Nicodemo Oli-
verio e Luigi Meduri.

Primarie, il giorno delle scelte
SICILIA�OGGI LE DIREZIONI DI DS E MARGHERITA. ASSENTE ORLANDO

In campo Prodi e Berlusconi
BOLZANO � DOMENICA IL VOTO, UNIONE E SVP CONTRO LA CDL

RUDY FRANCESCO
CALVO

Ancora nulla di fatto per le primarie sici-
liane. La Margherita siciliana resta ferma

sul nome del rettore dell’università di Catania,
Ferdinando Latteri, mentre i Ds non hanno an-
cora sciolto le riserve ma avrebbero sondato
il terreno sul nome di Sergio Mat-
tarella che, però, non si è detto dis-
ponibile. 

Intanto è scontro nella Mar-
gherita siciliana. Gli ulivisti, capita-
nati da Leoluca Orlando, diserte-
ranno oggi la riunione della dire-
zione regionale convocata per lan-
ciare Latteri. L’ex sindaco di Palermo
si scaglia contro il segretario regio-
nale del partito, Salvatore Cardina-
le, accusandolo di una «gestione
inadeguata» del partito. Parafrasando Piran-
dello, Orlando se la prende anche con «alcuni
dirigenti nazionali», rei di aver «chiuso il no-
stro partito dentro una giara che quei dirigen-
ti hanno prima rotto e poi hanno cercato, fuo-
ri dalle sedi normali, di rabberciare, finendo-
vi prigionieri ed isolati».

Per Cardinale, però, «una rondine non fa
primavera». Il segretario regionale del partito
ricorda che Orlando non ha preso parte al con-
gresso regionale, ha partecipato poco anche al-
la direzione, in cui tra l’altro non ha diritto di
voto, e non si è nemmeno iscritto ai gruppi del-
la Margherita all’assemblea regionale. Inoltre,

la sua posizione sarebbe piuttosto isolata, co-
me testimoniato dall’esiguo numero di circoli
del partito schieratisi a favore della candidatu-
ra di Rita Borsellino, «che comunque – preci-
sa Cardinale – merita il massimo rispetto».

Riguardo alle indiscrezioni apparse ieri su
alcuni quotidiani su un possibile ritorno del no-
me di Enzo Bianco, Cardinale nega: «Noi ab-
biamo già scelto un candidato. Chi propone al-

tri nomi vuole solo metterci in diffi-
coltà, ricacciandoci in quell’angolo da
cui siamo usciti grazie a Latteri».

A questo punto, la scelta spetta
ai Ds, che oggi terranno la segrete-
ria regionale. Il partito si è presen-
tato ieri all’incontro con il segretario
Fassino con tutte e tre le alternative
(sostegno alla Borsellino o a Latte-
ri, oppure candidatura autonoma)
ancora sul tavolo. Secondo Cardi-
nale, nel caso in cui decidessero di

non appoggiare Latteri, «l’ipotesi più logica sa-
rebbe che schierassero un loro candidato. Al-
trimenti, se vanno con i partiti minori, come
faranno a recuperare poi la loro identità?». In
realtà, però, sembrano essere sempre di più gli
esponenti diessini che dichiarano il proprio so-
stegno personale alla sorella del magistrato uc-
ciso dalla mafia. L’ex ministro delle comunica-
zioni non vuole sentir parlare di una bandiera
dell’antimafia in mano alla Borsellino. «Per noi
l’antimafia è una pregiudiziale morale che pre-
cede la politica. Ma da sola non basta. Bisogna
pure governare la Sicilia e in questo Latteri po-
trà garantire una maggiore esperienza».

Gianfranco Fini, nel suo comizio di saba-
to scorso in piazza della Vittoria aveva

detto: «Amici di An e di Forza Italia, qui tra
di voi sento già il profumo della vittoria».  Do-
menica sera si saprà se il dispositivo olfatti-
vo del leader di An necessita di una visita spe-
cialistica. Sì perchè domenica 6 novembre
79mila cittadini di Bolzano sono chiamati a
votare per l’elezione del sindaco e stavolta il
centrosinistra e la Svp hanno de-
ciso di sostenere fin dal primo tur-
no lo stesso candidato: Luigi Spa-
gnolli, 45enne direttore del Parco
nazionale dello Stelvio, uno dei
fondatori della Margherita. L’av-
versario di Spagnolli è Giovanni
Benussi, rappresentante della Cdl,
più vicino ad An che ai forzisti,
uscito vincente mesi fa al ballot-
taggio contro il candidato del cen-
trosinistra Salghetti per uno scar-
to di soli sette voti. Non essendo mai riusci-
to a formare una maggioranza, Benussi ave-
va dovuto farsi da parte e l’amministrazione
comunale era stata conseguentemente affi-
data alle cure di tre commissari governativi,
succedutisi uno all’altro nell’arco di pochi me-
si. Domenica, dunque, la sfida tra i due. 

Oggi, per sostenere i due candidati sin-
daci arrivano a Bolzano i leader del centro-
sinistra e del centrodestra.  E sarà un quasi
un faccia a faccia, il primo nella lunga cam-
pagna elettorale che porterà alle elezioni del
9 aprile quello tra Silvio Berlusconi e Roma-
no Prodi, che chiuderanno le campagne elet-

torali nelle comunali dei rispettivi schiera-
menti. Il presidente del consiglio partecipe-
rà ad un comizio nella centrale Piazza del Tri-
bunale, il leader dell’Unione sarà invece in
Piazza Don Bosco, qualche minuto a piedi
più in là, nel quartiere popolare a maggio-
ranza italiana. All’appuntamento elettorale si
arriva in un’atmosfera resa pesante dall’in-
tervento di Fini della scorsa settimana. 

Il ministro degli esteri e capo
di An aveva infatti pronunciato
parole pesanti nei confronti della
Svp, la Sud Tiroler Volkspartei,
partito della popolazione di lin-
gua tedesca tradizionalmente vi-
cino al centro sinistra. Fini aveva
definito la Svp «l’ultimo muro da
abbattere in Europa» e aveva esor-
tato la Sud Tiroler  a smettere di fa-
re guerre di trincea e di tenere un
atteggiamento ricattatorio. Im-

mediata la replica del presidente della Pro-
vincia autonoma di Bolzano, Luis Durnwal-
der, uno dei più ascoltati leader Svp: «Fini che
è anche ministro degli Esteri farebbe bene a
studiarsi lo statuto d'autonomia. Ancora una
volta ha dimostrato poca coerenza politica».

«Voglio una città nè liscia, nè gassata... ma
con una effervescenza naturale», è lo slogan
di Spagnolli che vuole una Bolzano più for-
te e autorevole nei confronti della provincia
ma anche «fortemente solidale perchè nes-
suno dev’essere lasciato indietro». L’obietti-
vo è insomma una «città partecipata dove i
cittadini siano davvero i protagonisti».  

Don Giacomo,
una vita sotto scorta
nella terra dei clan

LA STORIA

FRANCESCO
PELOSO

Èin Calabria dal 1976, a Lamezia Terme, dove og-
gi è il direttore della Caritas locale. Don Giaco-

mo Panizza, 58 anni, dalla metà degli anni ’70 ani-
matore di esperienze associative e di volontariato,
ha fatto nascere cooperative, comunità terapeutiche,
centri di riabilitazione in quella punta dello stivale
tornata agli onori della cronaca nera di questi gior-
ni per l’omicidio di Francesco Fortugno. Don Gia-
como ha conosciuto da vicino la criminalità, la
‘ndrangheta, anche se viene da Brescia dove aveva
trascorso la prima parte della sua vita. Vive sotto scor-
ta perché ha denunciato dei mafiosi che lo aveva-
no minacciato. Oggi il rapporto della Comunità pro-
getto sud (la realtà associativa da lui fondata) con
la gente del territorio è positivo, «fiduciario, e si può
dire, anche se forse la parola non è quella giusta,
che ora c’è una forma di rispetto da parte dei clan
nei nostri confronti, non ci vedono come la polizia.
Noi assolviamo un ruolo sociale, la nostra è un’o-
pera educativa». Ma ci sono voluti trent’anni di la-
voro e di scontri con una realtà difficile, spesso chiu-
sa, dominata dalla paura e in parte dalla rassegna-
zione. 

A volte don Giacomo e le persone che lavora-
no con lui aiutano qualche ragazzo appartenente
alle famiglie mafiose a scappare, magari ha ricevuto
l’incarico di uccidere qualcuno e non vuole farlo: «Lo
aiutiamo a fuggire dove non c’è la presenza mafiosa,
sa,  il mondo è grande».
Anche tossicodipendenti
o transessuali cercano un
rifugio, sono perseguitati
dai clan: «In queste fami-
glie c’è una mentalità an-
cora molto maschilista, al-
lora noi cerchiamo di da-
re sostegno a chi si droga
per farlo smettere, e aiu-
tiamo il transessuale a tro-
vare una propria identità:
uomo, donna o altro». 

Oggi, secondo don Giacomo Panizza, i pro-
blemi sono anche con i colletti bianchi, burocrazie
più o meno corrotte che chiedono tangenti. «La mac-
china va oliata» chiosa don Giacomo e spiega: «C’è
una presenza della massoneria in Calabria, legata
al mondo delle professioni, connivente con la
‘ndrangheta». 

Quando il sacerdote iniziò il suo lavoro, il mo-
dello di riferimento era quello della comune, negli
anni ’70. Si cominciò con l’aiuto agli handicappati
che non erano andati a scuola, poi nacquero i la-
boratori del rame e del legno, e con essi venne la
richiesta di tangenti, perché anche quei laboratori
erano una attività commerciale. Non fu facile resi-
stere: prima le intimidazioni, gli scontri fisici, una
sede saltata per aria. «Venivano e chiedevano i sol-
di per gli amici in carcere, ma io rispondevo “ho più
amici in carcere di voi”, perché spesso andavo a ce-
lebrare messa per i detenuti o a incontrarli». 

«Reagire con fermezza è un po’ complicato» os-
serva don Giacomo quando gli chiedo cosa si può
fare dopo l’assassinio di Francesco Fortugno. «Io che
sono testimone di giustizia – cioè ho denunciato
alla polizia le persone che mi avevano minacciato,
non mi sono voltato dall’altra parte non ho fatto fin-
ta di non sentire – faccio spesso un sogno. Vedo un
uomo che scappa e viene inseguito, poi qualcuno
spara a quell’uomo. Allora mi avvicino al corpo ca-
duto a terra e mi accorgo che ha il mio volto». 

«Fermezza, insomma – continua il sacerdote
–  non è andare allo sbaraglio senza ripari. Certo in
Calabria è più difficile, si è lasciati soli: ti viene bru-
ciata la saracinesca del negozio, poi ti tagliano le
gomme dell’auto, minacciano i tuoi figli». Eppure,
quando sente parlare di questione meridionale, il
direttore della Caritas di Lamezia Terme, è prudente.
Il problema, spiega, non può essere risolto apren-
do il rubinetto delle risorse a Bruxelles e a Roma
per mandare soldi alla Calabria. «L’importante è in-
vestire dove la gente, i calabresi, vogliono rimane-
re per costruire qualcosa, altrimenti il denaro fini-
sce nelle mani di chi se lo vuole intascare. Questione
meridionale significa amministrazioni che fun-
zionano normalmente, ospedali che vengono ben
amministrati. L’ultimo episodio avvenuto a Locri ri-
chiama questo problema in una regione dove il 64
per cento del bilancio regionale è destinato alla sa-
nità, e di questa somma più del 40 per cento serve
a finanziare strutture sanitarie private». 

Un fiume di soldi che fa gola alla criminalità
organizzata. «Certo il clima è pesante – ricorda il
sacerdote – se i carabinieri entrano in un bar la gen-
te esce subito e non per antipatia, ma perché ha pau-
ra di essere associata in un modo o nell’altro alle for-
ze dell’ordine».

«Esiste 
un intreccio
tra
professioni,
massoneria e
‘ndrangheta»

Oggi da Locri
arriva l’urlo
dei giovani

Attesi migliaia
di giovani oggi
alla marcia 
nel nome 
di Francesco 
Fortugno

Ciampi 
agli studenti:
siete 
un esempio 
di coraggio
e di speranza

I funerali di Francesco Fortugno (foto Ap)

Cardinale:
«Puntiamo
su Latteri,
non esistono
altri nomi». 
I Ds indecisi 

Luigi Spagnolli
è candidato di
Svp e Unione e
tra i fondatori 
della
Margherita 

La maggioranza, Forza Italia in testa, voleva chiedere
l’inversione dell’ordine dei lavori per far approvare subito
la legge ex Cirielli, ma l’ostruzionismo dell’opposizione
l’ha costretta a  fare marcia indietro. Vanificando in
questo modo l’approvazione di una legge che avrebbe
l’effetto di cancellare migliaia di processi. «Meglio
farebbero il governo e la maggioranza a fermarsi,
rinunciarci una volta per tutte – si legge in un comunicato

diffuso ieri dai presidenti dei gruppi del’Unione alla
Camera – e occuparsi della sicurezza dei cittadini. È stato
«sventato il colpo di mano di Forza Italia, ma noi
continueremo a vigilare» ha detto Renzo Innocenti,
vicepresidente dei Ds alla camera. La ex-Cirielli, tuttavia,
arriverà in aula la prossima settimana. «Per essere utile
ad alcuni – ha sottolineato l’esponente diessino –  deve
essere approvata prima dell' 11 novembre. Continueremo

a opporre la nostra resistenza a norme contestate
dall'Associazione nazionale dei magistrati, dal Consiglio
superiore della magistratura, dalle Camere penali, dagli
avvocati in generale e da autorevoli professori di diritto.
Non vorremmo che l’approvazione della “salva-
Previti”coincidesse con lo sciopero dei giornalisti.
Sarebbe l’ennesimo calcolo per tentare di nascondere al
paese l’ultima legge fatta apposta per gli amici».

G I U S T I Z I A � Alla camera l’Unione sventa un colpo di mano di Forza Italia sulla legge “salva-Previti”
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Nessuno strappo, nessuna rottura. A via Po, dove ieri
si è riunita la segreteria della Cisl per affrontare il te-

ma del futuro dell’organizzazione e della visione strategi-
ca della segreteria, la discussione è stata fran-
ca, in qualche momento serrata, ma in ogni ca-
so a tutto campo. La temuta rottura non c’è sta-
ta, anzi si è cercata una soluzione condivisa in
un clima di rinnovata unità sia sulle priorità pro-
grammatiche sia sui gruppi dirigenti. Sdoganato
anche il tema del post-Pezzotta,  il tabù della pos-
sibilità di una staffetta con Raffaele Bonanni al-
la segreteria è stato affrontato.  

Savino Pezzotta, che voci insistenti  danno
per candidato della Margherita in Lombardia al-
le prossime elezioni politiche, si è presentato all’appunta-
mento con un documento di nove cartelle e con la dispo-
nibilità ad affrontare i nodi sul tappeto. Non ha nascosto
la polvere sotto al tappeto. Pur pensando che sarebbe sta-
to meglio affrontare il tema della sua successione tra due
anni, quando ad occhio e croce si convocherà l’assemblea

dei quadri, si è dichiarato disponibile al confronto. 
A questo punto, c’è stato da parte di tutti un impegno

a valutare il dopo-Pezzotta, che sarà affrontato nelle pros-
sime segreterie, attraverso una posizione unitaria parten-
do dalla valutazione degli aspetti strategici per la Cisl nel
prossimo futuro. Dunque, non nell’immediato. Infatti,
nell’individuazione di un percorso unitario alla successio-

ne, si sono rintracciate una serie di tappe im-
portanti. Ieri i componenti della segreteria, qua-
si all’unanimità, hanno riconosciuto l’esigenza di
garantire 3-4 passaggi in segreteria dove sarà af-
frontato il progetto organizzativo, ovvero la suc-
cessione a Pezzotta, e il processo politico artico-
lato su 3 punti prioritari in applicazione alla mo-
zione congressuale. La Cisl punterà sulla difesa
del ruolo associativo del sindacato,  sulla propria
autonomia dai partiti, sul rilancio della contrat-
tazione.  Subito dopo sarà avviata un’ampia con-

sultazione con tutte le strutture di categoria e regionali. So-
lo allora si tireranno le somme e prenderà corpo quel pro-
getto alla cui definizione Pezzotta avrebbe assicurato il suo
contributo. Un progetto che prevede un ricambio del se-
gretario generale all’interno di un percorso unitario.

Anche gli uomini più vicini a Pezzotta hanno preso at-

to del cambiamento intervenuto all’interno dell’organiz-
zazione in questi mesi che hanno visto un rafforzamento
della candidatura di Bonanni. Bonanni, infatti, può conta-
re sull’appoggio di alcune categorie (a cominciare dagli edi-
li, dal pubblico impiego e dalla scuola). Il prossimo ap-
puntamento della segreteria è stato fissato per lunedì 14 no-
vembre, che si preannuncia fin da ora una giornata inten-
sa. Se infatti la segreteria Cisl è fissata per le 16, in serata
Pezzotta è atteso, insieme ai segretari generali di Cgil e Uil,
in Confindustria per discutere di Finanziaria ma anche del
nuovo modello contrattuale. Pezzotta si è chiuso nel riser-
bo, ma Bonanni, chiamato in causa, come ha visto la ri-
unione di ieri? «Ho avuto la conferma – ha dichiarato – che
c’è esigenza di unità nella Cisl, che il cammino futuro pro-
seguirà nell’unità e non nelle divisioni. Il segretario gene-
rale avvierà un’ampia consultazione in modo che gli orga-
nismi che si convocheranno potranno essere rassicurati e
indirizzati su un assestamento del gruppo dirigente».

Da oggi, stemperata la tensione che si avvertiva fino a
ieri nei corridoi, in Cisl sono impegnati alla costruzione di
una gestione unitaria del nuovo corso dell’organizzazione
e le prossime tappe, che si concluderanno con un esecuti-
vo non ancora convocato, saranno decisive per  capire qua-
li saranno i protagonisti di domani.

Cisl, rotto il silenzio sul post-Pezzotta.
C’è intesa per una gestione unitaria

STEFANO CECCANTI

SEGUE DALLA PRIMA

Il successo del 16 ottobre non ci deve spingere a po-
larizzare uno schematismo tra i cittadini dell’Unione
(i buoni) e le dirigenze di partito (destinate al ruolo
dei cattivi). Attenti, però, a non dare l’impressione
che il 16 ottobre sia stata solo una ricreazione, da
chiudere prontamente: sarebbe un segnale smobi-
litante molto grave per l’elettorato, al di là dei confi-
ni territoriali in cui si compie la scelta. E ancor più
attenti a pensare che la prospettiva del Partito de-
mocratico, di un partito a vocazione maggioritaria,
possa essere slegata da un nuovo rapporto tra par-
tito e società: l’aggettivo “democratico” allude non so-
lo a una collocazione non ideologica di centrosini-
stra sull’asse destra-sinistra, ma anche alla necessi-
tà di rispondere alle domande di partecipazione con-
tro le chiusure oligarchiche. Si vuole un partito più
grande perché si è coscienti che nella frammenta-
zione quelle chiusure sono più numerose e forti. In
questa chiave due dei tre casi di cui concretamente
si sta parlando, quello del comune di Milano e quel-

lo della regione Sicilia, non
presentano nessuna con-
troindicazione a confer-
mare le primarie come re-
gola, a differenza delle can-
didature per la lista dell’U-
livo per le elezioni politi-
che.

Le primarie sono
quanto mai utili in pre-
senza di una scelta di un
candidato per una carica

monocratica, dal premier scendendo giù fino al sin-
daco. Se si tratta di eleggere uno solo, non c’è nes-
suna esigenza di equilibrio politico che possa in li-
nea di principio essere motivata. Scegliendo una so-
la persona, sia che si voti direttamente sia che si la-
sci la scelta alle dirigenze di partito, si dovrà co-
munque prescindere da qualsiasi criterio di com-
pensazione tra forze politiche, generi diversi, lega-
mi territoriali, caratteristiche biografiche. Èvero che,
dal punto di vista dei singoli partiti, si può comun-
que intendere la compensazione tra una carica mo-
nocratica e un’altra di una zona vicina, tra un sin-
daco di un comune e quello confinante. Ma l’elet-
tore, il referente primo di un partito che voglia es-
sere democratico nel senso richiamato sopra, non
percepisce così le cose: è attento al sindaco del suo
comune e non particolarmente alla scelta di quello
limitrofo, al suo presidente di regione e non ad al-
tri. Conta il proprio esecutivo monocratico, a cui spet-
terà poi trovare delle compensazioni politiche nel-
le nomine dell’organismo collegiale che lo aiuta.   

C’è un’unica vera controindicazione che può giu-
stificare singole eccezioni alla regola: se le dirigen-
ze di partito individuano un candidato di larga e
spontanea convergenza, che non ritenga a quel
punto di doversi sottoporre alle primarie, non si ve-
de perché farle a tutti i costi né per una verifica de-
mocratica in entrata né per la successiva efficienza
e stabilità di governo (che in comuni, province e re-
gioni è garantita dalle norme sulla forma di gover-
no che stabilizzano il vincitore). Ma di eccezione de-
ve trattarsi. A Milano e in Sicilia questo consenso
indubbiamente non c’è. Tanto più che lì il centro-
sinistra, dal varo dei nuovi sistemi elettorali in poi,
non ha mai vinto. E allora perché non vedere nelle
primarie l’innesco della prima grande occasione di
alternanza, mobilitando oltre i propri confini? 

Viceversa, quando si debbano scegliere varie
persone che debbono andare a comporre il mede-
simo organo, in linea generale le primarie che non
si limitino a un medesimo partito appaiono con-
troproducenti. Sarebbe accettabile una lista Ulivo
in cui, sulla base di una preferenza unica in un si-
stema di primarie, si giungesse a candidati di pro-
venienza quasi esclusiva Ds nelle regioni rosse e
Margherita a Sud? E che dire degli squilibri di ge-
nere? E di quelli territoriali? Evidentemente occor-
rerà trovare un modo diverso da quello di una me-
ra spartizione tutta fatta per quote prefissate, ma
qualsiasi metodo democratico partecipativo che si
applichi a un pluralismo di candidati deve rispet-
tare equilibri, deve evitare che le minoranze più or-
ganizzate finiscano con l’avere una forza spropor-
zionata. Finché si sceglie una persona, su una ba-
se ampia di votanti, prevale la logica dell’elettore di
opinione e del rispecchiamento di preferenze nor-
mali nel corpo sociale; quando se ne scelgono mol-
te si affermano cordate e si travolgono limiti di equi-
librio. Lì dovremo cercare soluzioni originali e co-
involgenti, soprattutto nella fase iniziale di ricerca
dei candidati, ma intanto diamo la parola agli elet-
tori del centrosinistra del comune di Milano e del-
la Sicilia per le loro cariche monocratiche, in un cli-
ma di sana e leale competizione.

PIERLUIGI CASTAGNETTI

SEGUE DALLA PRIMA

Può uno dei partiti “fondatori” dell’Unione decidere
unilateralmente un’alleanza con un’altra formazione –
fino a poco fa, tra l’altro, convinta che non esi-
stesse differenza tra centrosinistra e centro-
destra così come tra palermitani e corleonesi
– e stabilire che, a motivo di ciò, l’intero schie-
ramento debba concordare e aggiungere al
proprio tavolo un’altra (la decima) sedia? E, per
giunta, con questa formazione che – occorre
riconoscerne l’onestà – ha anticipato chiaris-
simamente le sue proposte, in ultima la re-
scissione del Concordato tra lo stato italiano
e la chiesa cattolica, che non possono trovare
accoglimento del progetto per l’Italia che l’U-
nione ha già elaborato nel luglio scorso?

La mia risposta è no. L’Unione non è un bus che viag-
gia con le porte aperte. L’Unione è una “associazione”
che si è data delle regole, ha individuato un progetto, ha
celebrato un momento di altissima democrazia quale le
primarie per scegliere il suo candidato premier. E, se non
bastasse, credo che esistano anche regole non scritte,
convincimenti che dovrebbero essere condivisi circa il
modo in cui si sta insieme, soprattutto se si aspira a di-

ventare maggioranza nel paese e nel parlamento e go-
vernare l’Italia. Per questo ribadisco che lo Sdi deve ri-
fuggire dall’imposizione di diktat e dal ricorso ad ulti-
matum. Legittima la polemica politica di Boselli, di In-
tini e degli altri e, per quanto mi riguarda, non mi sfug-
ge che un diverso comportamento della Margherita nei

mesi scorsi avrebbe impedito questa sorta di
richiamo della foresta liberista per lo Sdi.

Ciò detto e riconosciuto, resta non meno
sopportabile la pretesa di mettere l’Unione di-
nanzi al fatto compiuto. Se, però, dovesse es-
sere accettato dal coordinamento dei segreta-
ri dei partiti la considererei una ferita e un pre-
giudizio per la storia futura del centrosinistra,
una specie di precedente che altre forze po-
trebbero invocare. Perciò la mia opinione è
che, ad oggi, nulla debba essere dato per scon-
tato. Lo dico soprattutto ai Ds. Occorre una ri-

flessione seria e serena dentro i partiti dell’Unione e fra
loro sulle ricadute politiche a carico dell’intera coalizione.
Anticipo che i toni ascoltati nel congresso di Riccione,
insieme alla pretesa di dettare condizioni all’agenda
programmatica dell’Unione su questioni che i cattolici-
democratici non potranno mai accettare, mi convinco-
no nel non ritenere facile la soluzione di un problema
che resta complicato. Mi preoccupa enormemente la
scelta dello Sdi sul Concordato perché rivela che, quan-

do ci sono di mezzo ragioni elettorali, si è disponibili
ad azioni politiche foriere di gravi conseguenze sia sul
piano della pace religiosa del paese che sull’equilibrio
dei rapporti tra lo Stato e la chiesa cattolica fissato dal-
l’articolo 7 della Costituzione. Si mette in conto il rischio
di scardinare pilastri ormai unanimemente accettati
del nostro modello di democrazia costituzionale pur di
inseguire un consenso ritenuto facile. Siamo ben oltre
la polemica con la Cei, siamo su un terreno non esau-
ribile dentro il “conflitto politico” del momento, inol-
trandosi nelle ragioni che dovrebbero costituire un co-
mune sentire istituzionale e costituzionale dell’allean-
za di centrosinistra. Come è chiaro, la riflessione che
Unione deve compiere non può che essere seria e im-
pegnativa. E spero animata da un sentimento di re-
sponsabilità e di generosità reciproci.

Infine dissento decisamente dalla tesi – tornata ie-
ri nell’articolo di Paolo Natale  su Europa – secondo cui
l’intesa con i radicali possa produrre un’accelerazione in
senso riformista del progetto dell’Unione, per la sem-
plice ragione che escludo – e in questo credo di non col-
tivare un pensiero solitario  –  che idee connotate da ve-
tero liberismo e da una cultura dei diritti civili legata al-
la stagione degli anni ‘70 possano rappresentare un mo-
tivo di “reale cambiamento” e avanzamento. Sarebbero,
invece, un forte passo indietro oltre che un elemento di
confusione per l’immagine di tutto il centrosinistra.

FABRIZIA

BAGOZZI

Prima Tremonti, che a Ballarò ha grosso-
lanamente contestato la cooperazione

decentrata – «il comune di Terni faccia i mar-
ciapiedi di Terni, non l’aiuto allo sviluppo» –
e che, con la querelle sulle borse di studio del
comune di Roma sull’Africa (prendendo una
cantonata sulle cifre), ha fatto infuriare Vel-
troni. Poi Selva (An), presidente della com-
missione esteri della camera, che con toni soa-
vi – «Sarà un caso che le amministrazioni co-
muniste aiutano solo alcuni paesi africani e
non altri?» – ha sostenuto che l’aiuto allo svi-
luppo è orientato ideologicamente. 

L’uno-due è una buona sintesi di come nel
centrodestra la si veda in materia, nonostan-
te l’esistenza di un piccolo drappello di par-

lamentari “dissidenti” (Volonté dell’Udc, Pro-
vera della Lega e alcuni altri). Una visione piut-
tosto residuale, come dimostrano i tagli con-
tinui che valgono anche per il 2006: nella Fi-
nanziaria, 152 milioni di euro in meno ri-
spetto al 2005 rischiano di portare il nostro
paese allo 0,11-0,12% del Pil. Ieri Giuseppe
Deodato, che guida la cooperazione allo svi-
luppo della Farnesina, ha dichiarato che il
prossimo anno si arriverà allo 0,27%. Ma è so-
lo perché, denuncia Sergio Marelli, presi-
dente delle Ong italiane, c’è dentro la cancel-
lazione del debito dell’Iraq: 2 miliardi e 900mi-
la euro che fanno balzare in avanti la per-
centuale in rapporto al Pil, ma che sono «una
mera operazione contabile». Non si tratta in-
fatti di risorse cash da stanziare per fare cose
concrete nell’aiuto allo sviluppo. L’erogazio-
ne di soldi freschi viene infatti drasticamen-
te contenuta e non solo per il 2006, ma an-

che per l’anno in corso: cento milioni in me-
no con l’assestamento di bilancio, di cui 22
spetterebbero alle Ong. 

Ieri in un seminario le Ong hanno af-
frontato con gli operatori e con gli stessi Deo-
dato, Provera e Selva l’annosa questione del-
la riforma della legge 49 sulla cooperazione
allo sviluppo. Annosa quanto indifferibile, an-
che se finora tutti i tentativi di cambiarla so-
no andati a vuoto, anche nella le-
gislatura precedente, quando al
governo c’era il centrosinistra.
Giacciono in parlamento ormai di-
versi disegni di legge in proposi-
to. Provera, che è anche presi-
dente della commissione esteri
del senato, ha notato che se la ri-
forma finora non si è fatta è a cau-
sa di «un fronte trasversale, poli-
tico e istituzionale, anche all’in-
terno della Farnesina, che non lo
vuole». Eppure, chi fa cooperazione allo svi-
luppo questa riforma la chiede da tempo. «La
legge 49 è arrivata al capolinea, sono cambiate
troppe cose», ha spiegato Marelli. Le Ong han-
no messo a punto un documento, condiviso
da Transfair Italia, Forum del Terzo settore,
Coordinamento enti locali per la pace e i di-
ritti umani in cui si chiede una legge «snel-
la, articolata in modo essenziale», che faccia

della cooperazione una parte essenziale del-
la politica estera, coerente con le diverse com-
ponenti della politica internazionale del no-
stro paese. E che si fondi sul principio di sus-
sidiarietà, valorizzi da un punto di vista giu-
ridico le esperienze dei molti soggetti che ope-
rano nell’aiuto allo sviluppo e garantisca ri-
sorse certe e continue. 

Marelli ha specificato che, rimanendo
nell’ambito della Farnesina, sa-
rebbe opportuna l’attribuzione di
una delega di tipo politico a un vi-
ceministro per la cooperazione in-
ternazionale da affiancare a un al-
tro viceministro per la parte colle-
gata di commercio estero. Per la
parte gestionale, si dovrebbe pen-
sare all’istituzione di una struttu-
ra indipendente, sottoposta a di-
rettiva politica che possa agire su
risorse finanziarie certe. Queste

ultime, per il presidente delle Ong italiane
«vanno collocate al di fuori dei vincoli del pat-
to di stabilità» e della contabilità ordinaria del-
lo stato. Marelli ha poi chiesto che le diverse
forze politiche assumano la cooperazione
come priorità che ne tengano conto nei pro-
grammi elettorali. Dal canto suo, la Marghe-
rita ha appena costituito un gruppo di lavoro
proprio per studiare la riforma della legge 49.

Dopo 18 anni è il momento di cambiare la legge
sulla cooperazione. Le proposte delle Ong
Nell’ambito del ministero degli esteri servirebbero due

viceministri, uno per l’aiuto allo sviluppo e uno per la

parte collegata di commercio estero. Insieme a un’agenzia

per gestire risorse certe che tali non sono state mai. E

anche quest’anno il governo fa tagli per 152 milioni.

Primarie utili 
a Milano 
e in Sicilia, 
ma perché farle 
per le liste
dell’Ulivo?

Primarie
senza

fanatismo

Convocata 
per il 14
la segreteria 
che affronterà
il tema della
successione

Un onesto no all’onesto Pr 

L’Unione non 
è un bus con 
le porte aperte 
e non può
accettare diktat
sul programma

Un sistema sanitario che metta «al centro il cittadino», riduca
al minimo i ricoveri e valorizzi il medico di famiglia: Massimo
D’Alema riassume così lo studio sui problemi della sanità
della fondazione Italianieuropei, curato dal professor Ignazio
Marino. Non un «documento di dettaglio», ma una proposta
che presenta le «linee guida di lavoro», spiega D'Alema
presentando lo studio insieme a Marino, a Livia Turco e a Pier
Carlo Padoan, direttore di Italianieuropei. La filosofia dello

studio è quella della riforma del sistema tenendo conto sia
delle esigenze di razionalizzazione dei costi che della
necessità migliorare qualità e quantità delle prestazioni. E
quindi «de-ospedalizzazione» del sistema; investimento e
valorizzazione dei medici di famiglia; «federalismo
compatibile» perché «tutti gli italiani sono eguali
indipendentemente dalla regione in cui vivono»; criteri
trasparenti e non «politici» per la selezione dei manager della

sanità. «L’ospedale – dice D’Alema – deve diventare un centro
qualificato di cura». Il ricovero solo per trattamenti intensivi,
mentre il cittadino dovrebbe poter contare sulla «medicina
del territorio» per le patologie non acute. Cosa ben diversa
piano di chiusure degli ospedali operato dal centrodestra.
Tanto più, aggiunge, che «la sanità è un investimento, non un
costo: qualità e tecnologie possono dar vita ad un sistema
qualificato che può avere anche un mercato internazionale».

DS � D’Alema: serve un sistema sanitario che metta al centro il cittadino. Cancelliamo le disuguaglianze tra nord e sud

L’ aiuto allo
sviluppo deve
essere una
parte centrale
della nostra 
politica estera
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Il conflitto di interessi arriva nello spazio
S C R I P T A M A N E N T
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PANORAMIX

C’è una piazza a Roma
È il giorno de Il Foglio e della fiac-
colata di protesta a Roma davanti
all’ambasciata iraniana. Titolo del
quotidiano: «Una fiaccolata me-
ticcia per Israele. Ore 21, Roma».
L’elefante scrive una let-
tera «a chi non ci sarà»,
non vuole replicare «con
pregiudizi ai pregiudizi»,
ma scade nell’autocita-
zione: «Siamo un gior-
nale che cerca di capire e,
quando pensa di avere
capito, si esprime per
quanto possibile libera-
mente, talvolta acrobati-
camente e compiendo seri errori,
ma sempre senza sussiego, e con
un tentativo sistematico di usare
sobriamente le passioni che non
siamo in grado di soffocare, ma
che amiamo controllare». Ag-

giunge l’elefante: «Per usare il lin-
guaggio di Gad Lerner, la nostra è
una manifestazione meticcia, ba-
starda. E ci va bene così, senza en-
fasi polemica». La fiaccolata di sta-
sera «è roba seria» per dirla con
Ferrara. Anche se quella defini-
zione di «manifestazione meticcia
e bastarda» sembra fatta apposta
per marcare ancora una volta le di-

stanze da Magna Carta –
e dal presidente onora-
rio della Fondazione,
Marcello Pera – che gior-
ni addietro aveva (con
molto entusiasmo) ade-
rito all’iniziativa de Il Fo-
glio.

C’è una piazza a
Lucca

Ma di questi tempi Marcello Pera
è più preoccupato da un’altra piaz-
za. Quella della sua città natale
Lucca dove, come scrive Repub-
blica, il sindaco Pietro Fazzi (quel-
lo sospeso da Forza Italia) ha de-

ciso di «mettersi a disposizione dei
lucchesi» fornendo la sua versio-
ne dello scontro con il presidente
del Senato. Ai cittadini Fazzi
«spiegherà quello che ha già rac-
contato in consiglio comunale, os-
sia di come Pera abbia cercato di
influenzare alcuni consiglieri di
amministrazione per favorire l’ac-
quisto da parte di Enel della società
che gestisce il gas meta-
no a Lucca». 

Libero? Mica tanto
Silvio Berlusconi si met-
te comodo e telefona –
«di prima mattina da Vil-
la Belvedere, quella di
Macherio, dove stanno
Veronica e i figli minori»
– a Renato Farina. Alle
critiche due giorni fa del vicedi-
rettore di Libero di parlare trop-
po (incidenti americani compresi)
e di essere nei fatti diventato un
«presidente parolaio», il premier
risponde con la consueta sobrietà

occupando appena tre pagine di
Libero (compresa la copertina
quasi monografica). Parolaio? Va-
nitoso? «Ho ben altro in mente. Io
sono oggetto di una minaccia di-
retta. Un kamikaze allo stadio con-
tro di me, figuriamoci se ho la te-
sta per le fatuità». Uno stadio, una
partita di calcio, un attentatore
suicida. Il titolo è quasi letterale:

«Un kamikaze tra i piedi
di Silvio». Fosse stato un
circuito di Formula1 Li-
bero avrebbe intitolato
«un kamikaze tra le ruo-
te di Silvio»?

Roma scoop?
Scoop spaziale per Il Ro-
ma. Il quotidiano napo-
letano scrive di un picco-

lo centro di ricerca aerospaziale, il
Cira, localizzato a Capua che «la-
vora al dopo-shuttle». Una crona-
ca dettagliata e ricca di particola-
ri. Per fine novembre è previsto il
completamento del veicolo spa-

ziale. Da dicembre lanci di prova
dalla Sardegna. In attesa dei fi-
nanziamenti dal ministero dell’u-
niversità per il «sostegno alle ul-
time fasi del progetto», il Cira ha
chiesto all’Agenzia spaziale italia-
na «di inserire il programma Usv
(veicolo spaziale senza pilota) e
segnatamente la parte non ancora
finanziata nel piano aerospaziale
nazionale in via di approvazione».
Scrive Il Roma: «Ci sono buone
probabilità che l’istanza venga ac-
colta». Per una curiosa coinciden-
za il presidente del Cira e il presi-
dente dell’Asi sono la stessa per-
sona (Sergio Vetrella). E la crona-
ca del quotidiano napoletano, per
un’altra curiosa coincidenza, è fir-
mata da Eugenio De Bellis. Sicu-
ramente un omonimo dell’Euge-
nio De Bellis collaboratore e con-
sulente, anche di recente, del Ci-
ra. È una storia che riguarda il fu-
turo della ricerca nel nostro paese,
ma nell’Italia del conflitto d’inte-
ressi è una storia marginale. 

Lezioni di geopolitica (del web)
B L O G G E R I A

MARIO

ADINOLFI

Confini labili, non senza dogane
Se il web è world wide (altrimenti che significa www?) sarà chia-
ro che ha una sua geografia e anche una sua geopolitica. In-
somma, si possono tracciare confini, in verità più labili di quel-
li fisici, ma non per questo privi di dogane. Esistono repubbli-
che autonome, enclaves ideologiche, vasti territori qualunqui-
sti, aree impervie e blocchi di appartenenza. Non a caso l’unione
di più blog sotto uno stesso tetto (cioè in uno stesso server) vie-
ne definita con la parola più classica della politica: comunità.

La “Città dei Liberi”
C’è il bipolarismo anche tra i blog: blog dell’Unione da una par-
te, blog della Cdl dall’altra. In realtà non è tutto così automati-
co ed esistono i bastian contrari in tutte le comunità. Ma non
c’è dubbio che il blog aggregator di Tocqueville (www.tocque-
ville.it) è vicino alla Casa delle libertà, visto che con poca fanta-
sia si autodefinisce “la città dei liberi”. Chi sono questi liberi?
Tra i più noti ci sono 1972 (www.1972.splinder.com) che mette
in bella mostra in home page il link a Ideazione e Il Castello
(www.ilcastello1.blogspot.com). Interessanti anche Phastidio
(www.phastidio.net) e Robinik (www.robinik.net) che si ritrova-
no sotto un’altra esplicita sigla filoberlusconiana del web: Blogs
4 CdL.

Il Cannocchiale guarda l’Unione
Il partito democratico che verrà e tutta l’Unione li ritrovi nel Can-
nocchiale (www.ilcannocchiale.it), la blog community figliata dal
quotidiano Il Riformista: ci sono i dalemiani di stretta osservanza,
compreso il segretario personale dell’ex premier, il trentenne
Matteo Orfini (www.orfini.ilcannocchiale.it) e l’ideologo della Da-
lemjugend, Ciccio, alias Francesco Cundari (www.ciccio.ilcannoc-
chiale.it); ci sono i pasdaran della Margherita Mario&Mario
(www.marioemario.ilcannocchiale.it), Settanta (www.settanta.ilcan-
nocchiale.it), Enzo Delvecchio
(www.enzodelvecchio.ilcannocchiale.it)
che del partito di Rutelli è capo-
gruppo al comune di Barletta; ci so-
no i Verdi capitanati da Napo Orso
Capo (www.napoorsocapo.ilcannoc-
chiale.it) che fa il giornalista alla Reu-
ters e Ananasso (www.misterparchi-
lazio.ilcannocchiale.it) che è commissario straordinario di un En-
te Parco; ci sono i comunisti rappresentati da Nespola (www.ne-
spola.ilcannocchiale.it) fino al ventenne togliattiano Ukase (www.uka-
se.ilcannocchiale.it).

La grande palude
La grande palude della geopolitica dei blog italiani ha un nome:
Splinder (www.splinder.com). Oltre centoquarantottomila blog ita-
liani, sembra un vecchio tesseramento della Dc. Insomma, gran-
di numeri, ma dentro ci sono pure i morti, cioè i blog in disuso o

completamente abbandonati. Una comunità priva di identità po-
litica nel suo complesso, dove comunque non mancano elemen-
ti impegnati. Splinder è la madre delle blog communities italiane,
ma ormai sembra un gigante dai piedi di argilla.

I cerchiobottisti
Ci sono poi le cittadelle intellettuali, un filino snob dove fa figo es-
sere bipartisan e cioè cerchiobottisti. Quella più in voga in questo
momento l’ha inventata Gianluca Neri, uno dei pochi italiani ad

essersi arricchito davvero con
la new economy, vendendo il
portale Clarence un istante
prima che scoppiasse la bolla
speculativa. Il Neri ha inven-
tato ora Macchianera
(www.macchianera.net) dove
scrivono indifferentemente lui

stesso, che collabora al Riformista, e Filippo Facci, firma di pun-
ta del Giornaleberlusconiano. Il primo e storico blog collettivo cer-
chiobottista è però Il Barbiere della Sera (www.ilbarbieredellase-
ra.com), per almeno un quadriennio lettura obbligata di tutti i gior-
nalisti italiani, che dopo una giornata passata embedded nelle te-
state che li pagano, andavano a sfogarsi e a scrivere la verità (pro-
tetti da un nickname, ça va sans dire) sul Bds, come veniva affet-
tuosamente chiamato. Il Bds amava apparire bipartisan. Oggi il
Bds non va più di moda. In compenso, anche tra i blog, il cer-
chiobottismo funziona sempre.

Riapre il club degli infedeli, Gad sfida i reality
L A T E L E D I P E N D E N T E

STEFANIA

CARINI

Lavorare sul serio
«La televisione serve per rincoglionire
gli italiani e per renderli consenzienti
rispetto a quelli che sono i progetti,
le idee, gli interessi di chi comanda.
Prima di predicare bisognerebbe es-
sere persone autorizzate dalla propria
morale; se predichi coi miliardi in ta-
sca, se più predichi più ti pagano be-
ne perché entri nel grande gioco, c’è
qualcosa che non va». Dopo una ta-
le sentenza, firmata da Goffredo Fo-
fi, Gad Lerner (nella foto) avrebbe po-
tuto chiudere la trasmissione e pas-
sare ad altro. Ma Lerner è tornato al
suo Infedele, alla sua “casa dolce ca-
sa” (La7, ore 21.30), con la voglia di
ricominciare a lavorare sul serio. O,
almeno, così diceva nello spot della
trasmissione. Insomma, Lerner ha
voglia di dibattere, di discutere, di
confrontarsi su ogni argomento. E
per la puntata di apertura ha scelto

una spinosa questione: la tv ha man-
giato la politica? Ospite “d’onore”
Marco Travaglio, e con lui Lella Co-
sta, Pierluigi Battista, Rocco Butti-
glione, lo storico Marco Revelli e il so-
ciologo Aldo Bonomi.

Politici da cabaret
«Ormai – dichiara Travaglio – i fatti
sono usciti dalla tv, il piccolo schermo
non ha più attinenza con la realtà, so-
no i comici più che i direttori di gior-
nali a chiedere spiegazioni al potere».
Buttiglione sostiene che la differenza
fra generi comunicativi è ormai sal-
tata: molti politici vorrebbero essere
spiritosi come gli artisti del cabaret e
quest’ultimi vorrebbero essere presi
sul serio come se facessero politica. La
Costa dichiara che la tv è ormai auto-
referenziale, ma per fortuna c’è un al-
trove, c’è un’altra Italia (quella buona?)
che non vede la tv, ma va a teatro, al
cinema e alle presentazione dei libri.
Battista sostiene che non bisogna so-
pravvalutare la tv, che il piccolo scher-
mo non garantisce nessuna vittoria,

che Berlusconi ha perso ogni volta che
la tv pubblica era nelle sue mani. Poi
c’è Lerner che guida il suo club degli
infedeli, che rintuzza Travaglio se fa
«troppo il furbo», che punzecchia
Buttiglione ricordandogli i suoi tra-
scorsi in quella tv che parla di politi-
ca con accanto una ballerina, che ri-
corda a Lella Costa che quell’altra Ita-
lia che lei cita vuole, paradossalmen-
te, sentir parlare proprio di tv.

Coppie di fatto
Infine, facendo del gossip e scusan-
dosene un po’, Lerner passa al “caso”
Cattaneo-Ferrilli: nel palcoscenico im-
pazzito di tv e politica, l’interesse è per
la (presunta) coppia formata dal ma-
nager di destra e dall’attrice di sinistra.
In realtà, c’era un’altra coppia televi-
siva ben più rappresentativa dell’in-
contro fra opposti schieramenti. Una
coppia di fatto che da opposte posi-
zioni sapeva ancora comunicare, e la
cui rottura ha forse significato la fine
di ogni tentativo di dialogo. Peccato,
Gad aveva l’esempio migliore, poteva

citare la coppia formata da lui e da Fer-
rara, e per pudore non lo ha fatto.

L’Italia dei reality
Intanto, di là, su Raidue, L’isola dei
famosi e le avances di Ferrini alla
David. Giorni duri per i reality. Ave-
va cominciato Adriano Celentano,
che a Rockpolitik cantava «Io non
gioco coi sentimenti» sulle imma-
gini della Ventura e di Al Bano, giu-
sto per far capire chi è che si diver-
te col dolore altrui. Poi Antonio Soc-
ci, al Corriere della Sera, aveva di-
chiarato l’esistenza «di una partita
trasversale della tv dei contenuti che
si oppone alla tv delle Isole dei famo-
si e delle Talpe”. La Ventura aveva
tentato di controbattere: il reality è
il nuovo linguaggio della tv, va capi-
to e studiato. Per fortuna, in sua di-
fesa, si è mosso proprio Lerner: «Ci
sono italiani che hanno gli anticor-
pi per vedere Al Bano all’Isola dei Fa-
mosi. Io sono ottimista: la tv non è
lo specchio della società. La tv è mol-
to peggio della società». Amen.

PIO

CEROCCHI

Tre note dei numeri in uscita de La
Civiltà Cattolica, di Aggiorna-

menti Sociali e de Il Regno riguar-
dano l’attualità politica, toccandone i
temi più cruciali. Innanzitutto la nuo-
va legge elettorale. Scrive Michele Si-
mone sul quindicinale dei gesuiti:
«L’Italia non può cambiare regole a
ogni mutamento di maggioranza: se
si continua su questa strada, legitti-
mamente la sfiducia dei cittadini nel-
le istituzioni non potrà che crescere».
Insomma «il futuro della democrazia
in Italia non è molto roseo, anche se
– aggiunge – siamo convinti che il ra-
dicamento democratico nel paese non
è in discussione». 

Riguardo al dibattito che ha pre-
ceduto l’approvazione della legge, pa-
dre Simone muove due rilievi, uno al-
la maggioranza che con «un’opzione
senza fondamento» ha ritenuto che
una riforma che cambia le regole del
gioco, «venga approvata soltanto dai
partiti di governo»; l’altro al centro si-
nistra. «…è senza fondamento – così
si legge – l’accusa che la nuova legge
elettorale non possa essere approva-
ta a fine legislatura. Infatti – questa la

spiegazione –
una nuova
legge elettora-
le non può di-
ventare effet-
tiva né all’ini-
zio, né nel cor-
so di una le-
gislatura, poi-
ché questa sa-
rebbe privata
della piena le-

gittimità, essendo stata eletta con re-
gole non più in vigore». L’autore, in-
fine, prevede che se il promesso mi-
glioramento dell’economia non do-
vesse verificarsi, «nonostante i ripe-
tuti tentativi dei partiti di centro-si-
nistra di impegnarsi a “perdere” le ele-
zioni, l’attuale maggioranza avrà dif-
ficoltà a rimanere tale».

Di legge elettorale (ma soprattut-
to di primarie) parla anche il quindi-
cinale dei Dehoniani (di Bologna), Il
Regno, per il quale le conseguenze
politiche del nuovo sistema, «sono
preoccupanti». Esso, infatti, ridà ai
partiti un ruolo dominante, chiu-
dendo definitivamente la transizione
verso una democrazia di tipo com-
petitivo e governante. «Sono i partiti
che diventano padroni della politi-
ca». Per quello che poi riguarda le al-
leanze, l’autore, Gianfranco Brunelli,
sostiene che la nuova legge «lascian-
do aperta la porta a una ridefinizione
in termini tripolari del sistema poli-
tico», rende possibile «un’ipotesi neo-
centrista». Ma il titolo della nota (“L’U-
livo salvato dagli elettori”), e il tono ge-
nerale di essa, sono fortemente in-
fluenzati dal risultato delle primarie
nelle quali «si potrebbe dire che gli
elettori hanno restituito a Prodi una
leadership che i partiti del centrosi-
nistra gli avevano sostanzialmente
tolta», e così – questa la conclusione
dell’articolo – «la transizione rimane
aperta» e la rilegittimazione di Prodi,
«può farne uscire il paese (…) possi-
bilmente in avanti».

L’editoriale di padre Sorge, diret-
tore di Aggiornamenti Sociali, sot-
to la spinta delle tante e recenti pole-
miche, si occupa, infine, della laicità.
«Per la Chiesa – scrive – la laicità
non è un accidente storico, ma ha ad-
dirittura un fondamento teologico». 

L’analisi occupa gran parte del-
l’articolo che si divide in tre parti:
una critica all’idea di “religione civi-
le” sostenuta dagli “atei devoti”; il ri-
pensamento del concetto di laicità
intervenuto nella chiesa conciliare e,
quindi, il problema di resettare in
politica il rapporto tra cattolici e laici.
Un impegno possibile e utilissimo al-
la democrazia. 

Politica: 
la destra che
“non placet”

CATTO

Legge
elettorale,
primarie e
laicità i temi
delle riviste
cattoliche

Il blog ha una geopolitica. Ci sono repubbliche
autonome, enclaves ideologiche, territori
qualunquisti e blocchi di appartenenza

L’Isola dei famosi sbanca ancora una volta
l’Auditel e conquista prima e seconda serata, con
uno share medio del 34,74%, ed un picco in
chiusura oltre il 60%. Riesce a tenere solo la
Champions League, che su Italia 1 con Juventus-
Bayern Monaco raggiunge il record stagionale
(19,85%). Parte bene su La 7 la nuova serie de
L’infedele, oltre la media di rete con il 2,79%.

L’Isola domina l’Auditel

«In un paese dove il leader influenza
direttamente o indirettamente tutti e sei i
principali canali televisivi, Celentano è
rivoluzionario». A dirlo è l’autorevole
quotidiano britannico Economist, che però
riporta anche il sospetto che Berlusconi
voglia sfruttare gli «eccessi» di Rockpolitik
per cambiare la legge sulla par condicio.

Economist elogia Celentano

Ogni mercoledì alle 22,30 su Nessuno Tv
(canale 890 di Sky) va in onda un nuovo
telegiornale, curato da Stranieri in Italia, il
gruppo editoriale che si occupa di
immigrazione. L’appuntamento settimanale
prevede una rubrica d’informazione legale,
una rassegna stampa curata da un giornalista
immigrato e musica da tutto il mondo.

Un tg dedicato agli immigrati
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Perché voterò
Rita Borsellino
HO LETTO l’articolo di Rino Piscitello in
merito alle candidature alle primarie per sce-
gliere chi correrà contro Totò Cuffaro per la
presidenza della Regione Sicilia. Piscitello
scrive che la Borsellino «è la splendida can-
didata del fortino», dei buoni ma pochi, in-
somma della «magnifica minoranza»; al con-
trario col magnifico rettore ce la si può fare
(a vincere) per trasformare la realtà e, perché
no, riformarla (è implicito che ce la si può fa-
re solo con lui e non con la Borsellino. Da do-
ve Piscitello tragga queste certezze non è da-
to sapere). Dico subito che la candidatura del
“magnifico” professor Latteri mi stupisce e,
soprattutto, per i tempi, non splende. Chie-
do: come può questa candidatura contrap-

posta a Cuffaro ritenersi un’alternativa dav-
vero credibile se chi la interpreta era fino a
meno di due anni fa “grande elettore” di For-
za Italia e, si presume, elettore “generoso” di
Cuffaro? Questa candidatura sa di gioco al ri-
basso, di chi sa che per vincere ci si deve al-
leare anche con “il diavolo” (la società politi-
ca di centrodestra), ma tutto ciò ha solo un
nome: trasformismo. In Sicilia c’è bisogno di
un governo e di una classe dirigente davve-
ro alternativa al “cuffarismo” e c’è bisogno di
comportamenti e uomini che mandino se-
gnali forti di discontinuità, di rottura col pas-
sato. Per questo io, alla primarie, voterò Bor-
sellino. Perché rappresenta il simbolo di una
Sicilia altra, che deve liberarsi dalla cultura
del favore e dello scambio e non puzzi di pa-
lazzo.

ALFONSO CIPOLLA, MILENA (CL)

Bertinotti e l’Ici
sulle proprietà delle Chiese
ANCHE se le elezioni primarie sono ormai
passate, rimane l’amarezza per alcuni slogan
di Rifondazione comunista che sembrano fat-
ti apposta per far perdere voti al centrosini-
stra. In particolare lo slogan che chiedeva di
far pagare l’Ici alla Chiesa. L’esenzione del pa-
gamento Ici è prevista per tutti gli enti non
commerciali, non solo per la Chiesa, e la nor-
ma risale al 1992. Domanda: Rifondazione
comunista vorrebbe far pagare l’Ici anche al-
le biblioteche, ai musei, ai comuni, alle scuo-
le, agli ospedali (tutti enti al momento esen-
tati) oppure fa un’opzione preferenziale per
la Chiesa cattolica? 

CARLO VALLENZASCA, PORTAVOCE CIRCOLO

MARGHERITA SERIATE (BG) 

Abolire i privilegi
delle regioni “speciali”
IL PROBLEMA di Lamon, che vuole lascia-
re il Veneto e farsi annettere al Trentino de-
terminando un certo effetto domino, non si
risolve passando da una Regione a statuto or-
dinario ad una Regione a statuto speciale so-
lo perché quest’ultima riceve più soldi dallo
Stato, ma promuovendo le condizioni affin-
ché tutte le regioni diventino a statuto ordi-
nario. L’Italia, come predica ormai da anni il
presidente Ciampi, deve restare unita, in
quanto tutti i cittadini devono essere uguali
di fronte alla legge. Guai a gettare il seme per
ulteriori divisioni che, se potevano avere un
senso alla fine della guerra, ora sono solo e
soltanto delle ingiustizie.

ARNALDO DE PORTI, FELTRE (BL)

Se anche l’Iran ha il nucleare
perché l’Italia ci rinuncia?

te per un ritorno dell’Italia al nucleare. L’annuncio ha rafforzato le
mie convinzioni sul nucleare (faccio parte di quel 20 per cento di
italiani che al referendum votò contro l’abrogazione), assai più che
non la constatazione che anche Stati-canaglia, quali la Corea del
Nord e l’Iran, hanno lavorato o lavorano al nucleare: cosa che au-
torizza qualche brivido, essendo legittimo il dubbio sulla cultura
pacifica di quei paesi. Ho scritto e ripeto che il referendum abro-
gativo fu truffaldino, nel senso che si limitava a chiedere l’abro-
gazione di incentivi ai Comuni che destinavano siti alle centrali,
ma autorizzò la classe politica a regalare ai cittadini, terrorizzati
dalla campagna mediatica dopo Cernobyl, l’uscita dell’Italia dal nu-
cleare, la chiusura delle centrali esistenti e la rinuncia a costruir-
ne di nuove. Così oggi importiamo (un po’ vigliacchetti, non le pa-
re?) energia prodotta dalle centrali nucleari intorno all’arco alpi-
no, in Francia, Svizzera, Austria, Slovenia. Ci costa 30 per cento
in più ma, si sa, noblesse oblige. Quando però i cittadini si lamen-
tano della bolletta elettrica, se ne ricordino: non si può avere la mo-
glie ubriaca (niente centrali) e la botte piena (bolletta leggera). Na-
turalmente, conosciamo il sogno delle fonti rinnovabili (eolico, so-

lare), ma sappiamo che anche in Italia perfino il termovoltaico è
nelle mani dei petrolieri, i grandi beneficiari del referendum. Men-
tre si avvicina il 2050, quando il petrolio sarà finito.

Certo, non sarà facile ricominciare. Ai tempi in cui costruiva-
mo Montalto di Castro (non avevo mai visto nulla di simile in Eu-
ropa e in America), eravamo il secondo paese del pianeta nella tec-
nologia nucleare avanzata. Oggi pare non sia possibile trovare in
Italia un solo ingegnere nucleare, e credo dovremo rivolgerci agli
indiani. Inoltre, come lei sa, per mettere in produzione un impianto
nucleare occorrono 12-15 anni. Quindi, anche se cominciassimo
a costruirne domani, dovremmo aspettare il 2020. Per questo, pen-
so, si sta lavorando a un piano-ponte, come ha detto Scajola. Un
piano, mi auguro, che risolva in modo soddisfacente il più diffi-
cile dei problemi, che solo la Francia ha risolto: lo smaltimento in
casa propria delle scorie radioattive, che oggi girano per oceani e
continenti e vengono scaricate sulle spiagge o nei deserti degli Sta-
ti fantasma. E che non somigli, questo piano-ponte di fine legis-
latura, al ponte di Messina, annunciato nel “contratto con gli ita-
liani” e finito a fischi a Bruxelles. 

DARIO FRANCESCHINI
SEGUE DALLA PRIMA

Per questo, nel momento più difficile,
quando il destino della Balena bianca
sembrava segnato e il “sorpasso” del Pci
una cosa fatta, la Democrazia cristiana
invertì la rotta, risalendo la china poli-
tica e riguadagnando consensi. La gen-
te riconobbe nella diversità di Zacca-
gnini la migliore garanzia. E gli credette
quando annunciò, mettendoci la sua
faccia di persona per bene, che «la nuo-
va Dc è già cominciata». Era una Dc ri-
generata nel vero senso della parola.
Perché un’altra generazione scopriva il
gusto di esserci. Perché veniva di nuo-
vo valorizzata la radice più autentica-
mente popolare del partito, che torna-
va a parlare nelle scuole, nelle fabbriche,
nelle piazze. Zac vinse la sua scom-
messa senza snaturare il profilo cultu-
rale della Dc: partito nazionale, di ispi-
razione cristiana e antifascista.

Qualche giorno fa il presidente del-
la camera Pier Ferdinando Casini ha
espresso un giudizio diverso e ingiusto.
«Mi vengono in mente certi Dc – ha det-
to a La Stampa – che avevano una sor-
ta di sudditanza culturale rispetto ai co-
munisti. Non parlo dei Donat-Cattin o
dei Moro – ha aggiunto Casini – quelli
avevano carattere da vendere, ma dei
Zaccagnini».

Se Zaccagnini avesse avuto una
qualche sudditanza non sarebbe ri-
uscito a risollevare la Dc dalla sua gra-
vissima crisi. È vero il contrario di ciò
che afferma Casini: la Dc vinse la sua
partita perché non si accontentò di un
vuoto anticomunismo ma perché sep-
pe sfidare il Pci. Senza alcun tipo di
complesso o sudditanza. «Sul piano
pratico – si chiedeva Zac nella replica al
congresso del ’76 -  il no al comunismo
che cosa significa? Significa, a mio av-
viso, che se essi studiano noi dobbiamo
studiare di più; che se essi lavorano noi
dobbiamo lavorare di più; che se essi so-
no seri noi dobbiamo essere più seri;
che se essi hanno fede, noi dobbiamo
avere più fede e certezza nelle nostre
idee di quanta ne abbiano loro. Se no è
inutile dire di no».

Con questa sfida Zaccagnini esaltò
una generazione di giovani cattolici che
sentivano tutto il valore politico della lo-
ro appartenenza e della loro cultura e
che non si rassegnavano al declino.
Con lui vinse la nuova Dc. Oggi forse
possiamo chiederci se con Zaccagnini
vinse tutta la Dc. 

Io penso che si possa rispondere di
sì, perché la regia politica di Aldo Mo-
ro costruì sull’unità del partito il suc-
cesso della politica di solidarietà nazio-
nale. Tuttavia possiamo riconoscere
che quell’unità nasceva più da una co-
strizione che da una convinzione. Una
certa destra democristiana soffriva la po-
litica morotea e la subiva solo di fronte
all’incalzare della crisi. Non poteva che
essere così, del resto. Perché la Dc di
Zaccagnini non nascondeva la sua na-
tura popolare. 

«Non dobbiamo smarrire il senso
complessivo della nostra storia – dice-
va ancora Zac in quella sua magnifica
replica congressuale – ma è proprio il
senso della nostra storia  questa iden-
tità democratica e cristiana del nostro
partito che non ci consente di essere il
polo moderato dello schieramento po-
litico italiano, il partito conservatore
sottoposto alla volontà dei suoi protet-
tori borghesi, e nemmeno il comitato
d’affari del capitalismo italiano, oppu-
re un’organizzazione di pura e sempli-
ce occupazione del potere». 

Oggi Casini dice di Zaccagnini ciò
che una certa destra democristiana ha
sempre pensato. Trent’anni, tuttavia,
non dovrebbero bastare, neanche di
questi tempi, a prescrivere rispetto e gra-
titudine. In ogni caso dove non arriva
il galateo soccorre la politica. E volendo
tracciare un bilancio, si può dire che la
politica del confronto ha avuto ragione,
perché ha promosso una competizione
virtuosa che ha realizzato quel «più
ampio cerchio di vita» della nostra de-
mocrazia. Ha aperto una stagione che
ha cambiato la sinistra, facendo crescere
una nuova consapevolezza democrati-
ca che è stata essenziale per sconfigge-
re il terrorismo. E che ha rafforzato,
proiettandoli nel futuro, gli elementi
condivisi dalle due grandi forze popo-
lari: quelli guadagnati con la Resisten-
za ed affermati nella Costituzione. Se
oggi possiamo pensare di scrivere una
pagina nuova nel campo del centrosi-
nistra, lo possiamo fare perché venia-
mo da quella storia.

Le lettere vanno spedite a «Europa» Rubrica Lettere - Via di Ripetta 142, 00186 Roma • email: rubrica.lettere@europaquotidiano.it

Casini, 
impara
da Zac

Cara Europa, a proposito degli ayatollah iraniani, contro i qua-
li grande è la mobilitazione degli italiani per frenarne il fa-
natismo antioccidentale e antiebraico, mi viene in mente che,
dopo aver insultato per anni ai processi di industrializzazione
avviati dallo Scià, anche il “nuovo” Iran s’è dovuto rivolge-
re alle tecnologie scientifiche, prima fra tutte quella nuclea-
re, per provare a uscire dall’arretratezza e dalla povertà. Co-
me mai solo in Italia resta il pregiudizio antinucleare, raf-
forzato dall’esito di un falso referendum?

ANDREA JAMMARINO, MONTALTO DI CASTRO (VT)

Caro Jammarino, il 2 novembre Euro-
pa ha dedicato un’intera pagina al pro-
blema energetico e nello stesso giorno
il ministro delle attività produttive Sca-
jola ha annunciato per radio un piano
decennale delle energie pulite (o pre-

sunte tali, come il carbone “ripulito”), concepito come piano-pon-
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Il partito public company

MARIO RODRIGUEZ
SEGUE DALLA PRIMA

Diverse centinaia di migliaia di perso-
ne alle quali è stata data la possibilità
di contare un po’, in una maniera strut-
turata e non volontaristica, su un tema
preciso e non generico, attraverso una
modalità trasparente e immediata-
mente verificabile, l’hanno colta con en-
tusiasmo. Non è una cambiale in bian-
co di quattro milioni di persone ma un
capitale da investire.

Le primarie hanno dimostrato che
le potenzialità per far nascere in Italia
un partito public company da con-
trapporre al partito azienda ci sono tut-
te. Bisogna ora saperle coglierle e or-
ganizzarle. Senza cedere a visioni ideo-
logiche della partecipazione tanto de-
magogiche quanto inconcludenti ma
anche rimuovendo tutte le ruggini e le
lentezze di piccoli apparati sempre
più autoreferenziali e basati su rigidi
criteri di cooptazione, sulle nostalgie
del passato o su pretesi bisogni di iden-
tità. 

Le forme nuove della partecipa-
zione politica debbono essere leggere
e aperte, legate al territorio e alle sue
tradizioni, basate su forme efficaci e
concrete di coinvolgimento nelle scel-
te che contano davvero (le scelte valo-
riali e i candidati), ricche di bilancia-
menti di potere e controlli che impe-
discano il consolidamento delle buro-
crazie e garantiscano la capacità di re-

clutare sempre il meglio che si sviluppa
nella società per portarlo nel circuito
della decisione pubblica, governo o
opposizione che sia. Ben sapendo che
il baricentro della legittimazione de-
mocratica va spostato verso l’elettore
piuttosto che verso l’iscritto e che l’in-
dividuazione della funzione che deve
svolgere l’area intermedia tra istitu-
zioni e organizzazioni politiche e so-
ciali, è essenziale per ridare ossigeno
alla politica.

Si pone una questione: gli attuali
vertici delle rappresentanze politiche
(la cui insufficienza nel rapportarsi al-
la società è riconosciuta da loro stessi)
devono porsi il problema di decidere
prima dove andare prefigurando det-
tagliatamente il punto di arrivo o de-
vono mettersi in moto verso una dire-
zione che ormai sembra irrinunciabi-
le attrezzandosi per un lungo viaggio
e organizzando il lavoro per coinvol-
gere tutti? 

A me pare che il punto non sia tan-
to dove approdare ma partire perché si
è costretti a prendere il largo: cambia-
re è una necessità, non è solo una pos-
sibile scelta, il territorio sul quale sono
radicati è ormai insicuro, infido. 

La direzione da prendere è suffi-
cientemente chiara, strada facendo,
anche in ragione dei venti e del mare,
sarà precisata la rotta. L’importante è
che a bordo tutti siano convinti del-
l’avventura che inizia e nessuno lavo-
ri contro.

Ecco perché mi pare che il punto

di partenza della discussione non sia
il dilemma kennedyani o socialisti, de-
mocratici o socialdemocratici, ma co-
sa fare nei prossimi mesi, come af-
frontare la composizione delle liste al-
le prossime elezioni politiche, ad esem-
pio. Le formule del passato non fun-
zionano più; non perché fossero sba-
gliate (ma bisogna riconoscere che
erano quanto meno insufficienti già al-
lora) ma perché non sono adatte alla
realtà di oggi. 

È necessario partire quindi dalle ri-
sposte da dare alla doman-
da centrale: come si fa vi-
vere un partito politico nel-
la società dominata dalla
comunicazione digitale (tv
satellitare e internet in te-
sta)? Quali regole per un li-
vello di democrazia interna
almeno da public company
(e non sembri poco!), come
si motiva la partecipazione
volontaria essenziale per
presidiare il territorio, come si fanno
partecipare le persone alle decisioni es-
senziali per dare significato all’adesio-
ne, come lo si fa aderire al territorio,
quali spazi si riconoscono alle uma-
nissime e necessarie ambizioni per-
sonali?

È vero che nulla si può progettare
senza un riferimento a ciò che già c’è
e c’è stato, e quindi guardare alle sto-
rie politiche dei socialdemocratici o dei
democratici statunitensi è utile. Ma lo
sforzo da fare è proprio nell’innova-

zione e nell’avanzare proposte nelle
quali si possano riconoscere in tanti,
provenienti da punti diversi e conver-
genti tutti nell’affermazione di valori
condivisi, senza che nessuno si senta
titolato a poter fare all’altro l’esame
d’ammissione. Ma anche senza divi-
dersi anticipatamente su questioni no-
minali che irrigidiscono inutilmente gli
schieramenti. Perciò anche il lin-
guaggio deve essere innovato. 

E questo significa cercare di non
usare termini che hanno assunto si-

gnificati fortemente sim-
bolici e quindi hanno divi-
so, dividono e continue-
ranno a dividere: riformi-
smo, liberalismo, sociali-
smo, eccetera. Abbiamo in-
vece bisogno di formule e
metafore nuove, aggregan-
ti.

Non si tratta solo di un
riposizionamento lingui-
stico per avere nuovo appeal

a livello mediatico: riconcettualizzare
le politiche non è un superficiale lavoro
di creazione di messaggi. Riconcet-
tualizzare le politiche significa pren-
dere degli obiettivi politici attualmen-
te inseriti in un certo modo di vedere
le cose e ridefinirli in un altro contesto
completamente diverso con implica-
zioni del tutto differenti. 

Quindi è opportuno cambiare lin-
guaggio per non usare termini che
hanno una storia di distinzione più che
di aggregazione. Non è solo una que-

stione di linguaggio specialistico da de-
legare ai comunicatori ma è una que-
stione politica: la ridefinizione dei con-
cetti non è solo l’involucro. 

Per rapidità si può dire “svolta li-
berale” ma solo come scorciatoia tra co-
loro che già condividono i presuppo-
sti dell’affermazione; altrimenti se ci si
rivolge a persone che la pensano di-
versamente non gli si chiede di con-
vergere ma semplicemente di aderire,
di cambiare idea. E questo è molto più
faticoso e difficile. Se si vuole aggregare
bisogna invece parlare delle conse-
guenze positive della svolta liberale, dei
valori che mette in campo, delle cose
che permette di fare, in modo che su
quegli obiettivi ci si possano ricono-
scere anche coloro che non accettano
la definizione “svolta liberale”.

È necessario inventare nuove me-
tafore che incarnino i valori condivisi
in modo che queste possano sviluppare
forza aggregante. E per fare questo sa-
rà necessario fare vivere esperienze co-
erenti alle persone a cui ci si rivolge.

Il centrosinistra (ma il ragiona-
mento è valido in generale) deve fare
vivere esperienze alla società italiana in
modo che le persone possano verificare
le cose che dice. Perché i comporta-
menti comunicano più delle afferma-
zioni. E le primarie sono state un’e-
sperienza concreta.

È importante quindi che la dis-
cussione si sposti su cosa fare nei pros-
simi mesi perché ciò che si vuole far
nascere possa durare.

Cambiare è
una necessità.
Il baricentro va
spostato verso
l’elettore più che
verso l’iscritto

4 novembre
Roma

AMBIENTE

Per un programma ambientale dell’Unione.
Beni Comuni e Altraeconomia. Introduce:

Paolo Cacciari. Intervengono: Agostinelli,

Amagliani, Bagnaschi, Benedetto, Beni, Berdini,

Bersani, Bettini, Bevilacqua, Bruno, Castronovi,

Cini, Cipolla, Covello, De Cesaris, De Lucia,

Folena, Giovenale, Grimaldi, Gubbiotti, Guerzoni,

Lenzi, Lombardi, Losappio, Mancini, Manna,

Marchetti, Marcon, Martone, Masullo, Mazzolin,

Molinari, Morandi, Morandi, Musacchio, Naggi,

Nardone, Nebbia, Nerozzi, Nieri, Pacilli,

Pallottino, Pesacane, Pieroni,  Podda, Pollice,

Prestipino, Purini, Ravaioli, Ricoveri,  Rifici,

Rinaldi, Rizzuti, Russo, Sansonetti, Serafini,

Schettini, Simonazzi, Smeriglio, Sodano, Sotgia,

Sullo, Tajani, Torricelli, Zunino. Conclude: Patrizia

Sentinella.

ORE 10,30 - VIA IV NOVEMBRE, N. 149

Bologna
COMUNICAZIONE

Una tavola rotonda dal titolo Costruire l’opinione
pubblica europea: un problema aperto si

svolgerà nell’ambito della dodicesima edizione di

Com-Pa, Salone europeo della comunicazione

pubblica, dei servizi al cittadino e alle imprese.

Dopo i saluti di Giorgio Napolitano e Fabio

Roversi-Monaco, interverranno Panos Carvounis,

Thomas Ferenczi, Paolo Garimberti e Pierre

Zémor. Modera il dibattito Paolo Pombeni.

ORE 17 – PALAZZO DEI CONGRESSI – PIAZZA DELLA

COSTITUZIONE 6

Genova
OCCUPAZIONE

Convegno organizzato dall’associazione I Popolari

e dal circolo culturale Aldo Moro dal titolo Politiche
europee per l’occupazione. Prospettive per la
Liguria. Sono previsti interventi di Patrizia Toia,

Amedeo Amato e Stefano Zara.

ORE 17,30 – BANCA CARIGE - VIA CHIOSSONE

Roma
RADIOTV

Tavola rotonda dal titolo Creazione e circolazione
internazionale di format di fiction organizzata

dalla Fondazione Perseus. Modera Giorgio

Assumma, partecipano Patrizia De Rensis, Ottavio

Grandinetti, Carlo Bixio, Francesco Scardamaglia.

ORE 17,30 – CAMERA, VIA DEL SEMINARIO 76

La
Margherita

5 novembre
Pistoia

FORMAZIONE POLITICA

I giovani hanno organizzato un corso di formazione

politica dedicato al ruolo degli enti locali, dal titolo

Agire locale in un mondo globale. Alle tre

giornate (5 e 19 novembre, 3 dicembre),

partecipano rappresentanti del partito, dirigenti

delle amministrazioni locali, amministratori

pubblici, 

ORE 9,30 – AGRITURISMO VILLA FREDDA, LOCALITÀ

CANTAGRILLO
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A San Francisco un gruppo di pappagalli
celebri – protagonisti di un documentario e
di un libro – è al centro di una contesa. I
proprietari degli alberi su cui vivono
vorrebbero tagliare le piante, ma i difensori
degli uccelli vogliono tutelare il loro habitat.

news.yahoo.com

Pappagalli star sotto sfratto

Alcuni gruppi di medici operanti a Gaza
hanno presentato una petizione alla Corte
suprema di Israele per impedire che i jet
militari israeliani volino su questo territorio
superando la barriera del suono. Questo
sarebbe un modo per punire i palestinesi.

news.bbc.co.uk

Stop ai raid israeliani su Gaza

La polizia svedese sta indagando su una
frode da due milioni di euro che coinvolge la
Sida, l’agenzia statale per lo sviluppo e la
cooperazione internazionale. Il denaro
sarebbe stato sottratto dai fondi destinati
negli ultimi dieci anni a dei progetti in Kenya.

www.thelocal.se

Spariscono i fondi per il Kenya

La cittadinanza di Rio de Janeiro è scossa
da una serie di attacchi a chiese e conventi.
Sono sei i luoghi di culto che sono stati
saccheggiati negli ultimi due mesi da una
banda armata. Si tratta di crimini inediti nella
storia del Brasile.

www.elpais.es

Attacchi contro le chiese a Rio

«Lo stato del Colorado ha
sempre attirato scalato-

ri e magnati del petrolio, in que-
sti giorni suscita l’interesse ge-
nerale della stampa statuniten-
se», scrive Michael Newman sul
Los Angeles Times. Il 1 no-
vembre i suoi cittadini hanno vo-
tato a favore della sospensione
per cinque anni della Carta dei
diritti del contribuente, un
emendamento alla costituzione
statale votato nel 1992 per limi-
tare le spese pubbliche e abbas-
sare le tasse. Con il voto di mar-
tedì scorso, i cittadini si sono
schierati contro i tagli alle tasse
che non hanno portato la pro-
sperità economica sperata. È ba-
stata la recessione del 2001, in-
fatti, a ridurre in maniera co-
spicua le entrate dello stato che
è stato costretto a fare dei tagli
drastici nell’ambito della sanità,
dell’istruzione e del trasporto
pubblico.

Il New York Times mette in
evidenza che il risultato di que-
sto referendum  evidenzia il ma-
lessere dei cittadini che per trop-
pi anni hanno avuto a che fare
con un governo perennemente
sottofinanziato.  «Questo voto è
stato un “no” alla linea politica
repubblicana che con i suoi ta-

gli eccessivi alle tasse costrin-
geva il governo a restringere il
suo campo d’azione per man-
canza di fondi». Il quotidiano ca-
liforniano La Opinión fa nota-
re una contraddizione: il gover-
natore Bill Owens, che ora ap-
poggia entusiasticamente la so-
spensione delle restrizioni del
budget statale, non solo è un re-
pubblicano, ma nel 1992 era sta-
to uno dei promotori della leg-
ge. Il quotidiano conservatore
Wall Street Journal insiste in-
vece sul fatto che il governatore
del Colorado non vuole elimi-
nare definitivamente la Carta
dei diritti del contribuente, ma
solo sospenderla per cinque an-
ni. «Speriamo che sappia quel-
lo che sta facendo», conclude
l’articolo, con l’avvertenza però
che «i cittadini del Colorado stia-
no attenti che i politici non ma-
novrino questa sospensione di
cinque anni trasformandola in
una permanente».

L’Atlanta Journal-Consti-
tution, invece, si augura che la
Georgia, la California e tutti gli
altri stati dove si voterà a breve
per proposte che si rifanno alla
Carta dei diritti del contribuen-
te, tengano conto dell’esperien-
za del Colorado.

Il 2 novembre il parlamento spagnolo ha deciso di
prendere in esame una riforma radicale dello statu-

to d’autonomia della Catalogna. La decisione, definita
«storica» dal quotidiano di Barcellona La Vanguardia,
segna l’inizio di un dibattito che si annuncia infuoca-
to: contro il progetto dei nazionalisti catalani appoggiati
dal primo ministro José Luis Rodríguez Zapatero, il Par-
tito popolare (Pp) guidato da Mariano Rajoy ha dichia-
rato guerra aperta. Uno scontro di posizioni che si ri-
flette anche nella stampa spagnola.

La Vanguardia evita trionfalismi e si limita a sot-
tolineare che «il 2 novembre è stato un giorno impor-
tante sia per la Catalogna sia per tutta la Spagna, per-

ché ha dimostrato che non si tratta di due realtà in-
conciliabili». El País attira l’attenzione sull’«apertura
al dialogo manifestata dai deputati catalani, i quali
hanno precisato di non essere venuti per  “imporre” ma
per “negoziare”. Ma questa disponibilità», riconosce il
quotidiano, «non elimina i motivi di preoccupazione
sollevati dallo statuto, che Zapatero ha indicato con chia-
rezza». Riguardo all’intervento di Mariano Rajoy, El País
osserva: «Il Pp vede nel dibattito sullo statuto catalano
un’opportunità per attaccare Zapatero. Da tempo ormai,
almeno dalla guerra in Iraq, i popolari appaiono profon-
damente isolati, una condizione che può portare all’ir-
ritazione e alla paranoia. E infatti anche in questo ca-

so hanno scelto il confronto invece del dialogo». Se El
Mundo prende le difese di Rajoy, «l’unico politico ad
aver avuto il coraggio di schierarsi contro un documento
inaccettabile», in Francia Le Monde allarga il quadro
dell’analisi: «Oltre al Pp, che cerca una rivincita dopo
la sconfitta del 2004, anche una parte dei socialisti è con-
traria alle rivendicazioni dei nazionalisti catalani, ac-
cusati di rimettere in discussione alcuni punti del com-
promesso alla base delle transizione democratica spa-
gnola. Zapatero sta quindi mettendo in gioco la sua mag-
gioranza parlamentare, perché i socialisti hanno biso-
gno del sostegno dei catalani per arrivare alla maggio-
ranza assoluta».

Riduzioni fiscali,
il Colorado dice no

STATI UNITI

La Catalogna è una «nazione»?
Adesso Zapatero rischia grosso

«Nessuno vuole farne
parte, ma tutti voglio-

no venderle qualcosa. Senza di
lei non si muove nulla». Si par-
la della classe media sull’ultimo
numero di Brand Eins, andato
in stampa prima che i risultati
delle elezioni tedesche dessero
vita alle trattative per la grande
coalizione tra Unione e Spd.
Mentre in Germania i sociologi
inventano nuove sottocategorie
(«moderni performer» o «no-
stalgici della Ddr») per descri-
vere un gruppo sociale sempre
più variegato, le aziende sono in
difficoltà. Il gigante anglo-olan-
dese Unilever ricerca per i suoi
marchi Knorr e Rama dei pro-
dotti adatti a consumatori più
esigenti e meno fedeli. Nel ten-
tativo di piacere a tutti, la Volk-
swagen ha lanciato dei modelli
che le hanno fatto perdere «la
sua identità di marchio che
orienta il consumatore nella
scelta». Brand Eins studia la
classe media in altri paesi: in
Brasile, dove vive lontano dal
centro e iscrive i figli alle scuo-
le private; in Russia, dove la so-
cietà è divisa tra chi corrompe e
chi si arricchisce con la corru-
zione; e in Cina, dove è il moto-

re del progresso del paese.
La Serbia offre agli investi-

tori esteri un mercato del lavo-
ro che presenta uno dei costi
più bassi nei Balcani. Per le mul-
tinazionali, investire in Serbia è
conveniente perché i lavoratori
hanno un grado di preparazio-
ne simile a quello dei colleghi di
paesi vicini come la Romania e
la Bulgaria. La Serbia sfrutta an-
cora il buon funzionamento del
sistema scolastico della Jugo-
slavia socialista, che immette
sul mercato dei giovani prepa-
rati, soprattutto nelle discipline
tecniche. Secondo i manager
stranieri, però, ci sono ancora
delle gravi carenze in settori co-
me il marketing o la gestione
d’impresa. A quanto pare, è pro-
prio per questo che ai vertici del-
le aziende c’è una netta preva-
lenza dei dirigenti di altri paesi.
Tuttavia, nota Ekonomist, negli
ultimi anni sono stati fatti degli
sforzi per rimediare a questa si-
tuazione. In alcune aziende il 30
per cento dei dipendenti stra-
nieri è stato sostituito con per-
sonale locale. Ma per i serbi la
strada verso una gestione più
autonoma dell’economia nazio-
nale è ancora molto lunga.

La classe media
ECONOMIA

Il Colorado si è schierato contro i tagli alle

tasse e le limitazioni alla spesa statale. La

stampa degli Usa guarda alla notizia pen-

sando a una futura riforma del fisco.


